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Con licenza de* Superiori . 



BEATISSIMO 

1 * • - — 

1 PADRE. 

% » w • 
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J S » . 
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ON potrà mai, (co- 
za nota di biafìmo, 
cimentarli ad ardua imprefa chi 
non fi trova di valide forze mu- 
nirò 5 e per molta cfperienza 
di effe j atto à cimentarfi nei 
Campo . Vn tal rimprovero à 
me fi dovria>BEATissiMO Padre* 

mentre nel far imprimere que- 





fte mie prime compofitioni, ar- 
difco,ritrovandole prive di me- 
rito, confecrarle al glpriofiflì- 
mo Nome della S. V. , e non 
conofcendole degne della pu- 
blica luce > efporle à quella^ 

Quam inhubitas in.\ce\]ibiUm . 

Spero nondimeno dai Clemen- 
tiflimo fuo Genio ottenere il 
perdono, e qualche benigno ri- 

fleiTo alle mie tenebre daTplen- 
dori di quella melliflua elo- 
quenza, che nelle Sacre Homi- 
lic rinovata fi ammira» e che 
prefagita ci firtalla fchiera di 
quelle. Api mifteriofe nel po- 
farfi (òpra i balconi delle Ca- 
. mere di Voi che Giovanetto ivi 
dimoravate; nella guifaappun- 
to,che di Pindaro,di Platone, e 
di S.Ambrogio fi legge. Nel ri- 
durmi hoggi alla. memoria un 
tal fatto,del quale io di vifta fui 
all'hora teftimonio , mi fi con- 

i fer- 

•; ; . 
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ferma la fperanza. d'haveriT 
à rendere, più condonabile il 
prefente ardhnenM>;Meiitre ge- 
nufleflq^ qpel Sapercene tan- 
te voto ait\«fcirai> adoro le facre 
veftigia di -quelle piante cho 
:f? incarni nano air immortaliti 
fléila Famà< u " ' . ;v- 

* > ' ' j :•./ o < r fri: ; : . u 
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Dai, a 'Santità' Vostra » 
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wo r , trio ìlio me 

[y' I .far. ' Ojfeq. oblig. & Huntil. 
; : , Suddito y e Seuvo . 

Archangelo Spagna. 



Im 



imprimatur* 

Si videbimr Rey. Patri Maglftro Sac# 
r Palata Apoft. 

Dominicus deZaulis ^pìfcopttt 
Perniami* rtctfgerens ... 



P5r ordine del Reverendi^. Padre Paolino 
Bernard miMaeftro dei Sacro Pa'azzo Apo- 
Dòlico da me infrafo irto fi fono attentameli» 
tereviftì dodici Oratori!, ò vero Melo* 
drammi Sacri del Signor C a non co D. Ar- 
changelo Spagna , comprefi in un volume^*, * 
come anche un Difcorfo (opra alla detta ma- 
teria , e perche in elfi non ritrovo cofa , che 
ripugni alla noftra Santa Fede! nè all'integri- 
ti de 9 buoni coftura i, quindi è, che li Aimo 
degni della publica luce , tanto più , che iti 
cfli craluce tutta V Arte del Poetare • Da_* 
S. Maria in Trivio quefto dì 18 Febra- 
101706. 

FeVeiane 'BuJJi 
De Chierici Regolari Miniftri degl* Infermi , 



Imprimatur. ! 
Fr. Jo. Baprifta Carus Magifter* & Soc. 
Re v. Patris Fr. Paulini Bernardini Sa- * 
cri Palatii Apòftoltci Magiftri » Ord. 
Predicar. 
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CLEMENTI XI. 

PONT. MAX. 

Sunrn dedicat Librum * 

■ 

EPIGRAMMA. 

HI . ■ (Uhru, 

Vne Tifi factotum velui, Pater Opime 
Jtufus purpurea fi fiere ad ufyue Pedes . 
Ho eg$,qfu>dfperÌì»oftras tu* Lumina Chartas 
Qbtmu infpicUnt , vel properante , f etnei • 
No» etenìm tantas inter fune etia curas, 
Quì> Tibi dent nugit poffè vacare mei* . 
Exuperat me* vota favor Jicet ignis in ufum s 
Si pai idre ,. datos Te pena effe Types . 

Sed quid ego} MSbrana tutina fiéma coronai, 

Ad minta Atemos efi moritura diet - 
Nut, qua/t Cerva liber> fe Cafarit effe p r obabit s 

Et mea qui lacere* Carmina uuUus erit 




* 



■ 



L'Autore al fuo Libro * 

SONETTO. 

M lo farlo ove ten vai? comefieleffè 
Da :è /piegar dal patrio tetto il volo ? 
Come abbandoni il noto albergo > e fola 
Ofi ardito calcar prude inaccejfe l 

Sai , che all'Aquile fol Virtù cvncejfe 

Portare al Sol gli /guardi , e Cali al Volo , 
. JE che dei Tetro in sh l'augufio /mio 
lochi la/ciaro alte veftiggia tmprcffe ? 

> 

Quindi fé avvien i ch'altri t'irridalo punga y 
Altri al girar torbido ciglio o/curo 
Di rigido cen/or le accu/e aggiunga i > 

* • 

Ri/pondi [or con libertà (icuro : ^ 

turchi gradito à chi mi porto io giunga r x 
Mira glori* 7 altro bonor per mè nane uro » 




J 

I 

! 

AD D, ARCHANGELVM SPAGNA 

Pro facris Iucubracionibus in. 
lucem pra»fencer edicis . 




EPIGRAMMA* 

Tu sacrorurn non ultima glori 'a Vttum 

Angelicam doclus f Ape ferire Chelin < ' 
Bella ctnant alti ptienque Cupidinis ignes 

Sive canant fordes à Citherea mas . 
Th Sacras inter Mufus , Àrchangele^/ftfr* 

Etrufcoi profers nobili orè moda . 
Non tu mendaces recubas Heltionis ad undas 
<à Ver us enim Pinius , veraque Mufa polo es. 
Sic magi* Aljgernm conceptHi verfibus tquas 

Maius ut AngeJjco nomine \ nomen hubes - 

D. Antonius Evangdifta * v 




- 



<AbSì?. Canonico 



^CHANGELO S P A G N A 

* Per l'erudito Libro , e Difcorfo 
dcgi'Oratoriida iujL 
j compoflo. 



% » 




s o Nli t ò* 



ypenjìer del Gran NERI . ftuifi, 
i^rgfr Ninni giocondi al Rè faperno* 
Onde À quelle armonie Vanirne erranti 
'Ergean gl'affetti al Sommo Bene eterno* 

JV*w* P/n/o ài rabbi* al? ber che tanti *) 
Dalle fauci j % uggir vide d'Aver no » 
é E dagl'invitti AtUti i pregi , i vanti^ 
Volle ofeurarcon melodia difeberno • 

ty/r// lufingbitri ti diede il fefe , 
C£* tna fc ber and o .l' empietà col velo 
1 Di [acro bonor» fgffe il gran Nume effe/o* 



Matte novello AR tBAXtGELO col telo 
Di Sapto Amor nelle tue carte accefo 
I Mefiti atterri , e ne trionfa il Cielo « 

>ì Del Sig. BaUaOàr Diofcbi ; 



Nel 



Nel m ed efimo Argomento ♦ 




t S O N £ r T o. 



X Jintt leggi non hàfit&fa Guerriere » 
Quando dal Duce aliai attaglio, èfeerti» 
Tante leggi non ha faggio Nocchiero ■ 
§iuando t ingolfa , ed abbandona il porto 

Quante all'bor che il difficile fent ter o 

Calca di Girra eccelfo Ingegno accori o , 
. Che come quei , fenz,* il configlio intero , 
. O refi* vinto ,ò ne rimane abforto . 



ARCUANO ELÒ ferbando oltre ogni fegno 

TU dell'Afte il vigor , Ugge e rnifur* 
. f riferivi in Sacre [cene aimfiro ingegno 

* 

Uefa da te l'antica etatt ofeura 

Grato n'andrai col tuo [onoro legna 
Httovo Maeftra ai ogni età fot ur a « 

Del Kg. Domenico Petrofeilinì , 




\ 



jid eundem AuBonm 

> 

De ej'us celeberrimo traftatu do 
Oratoriis à nemine ante tradi- 
to , nec non de Oratoriis 
pofl eundem tra&a- 
tum appoficis . 

« 

EPIGRAMMA. 

Q Va nulli* aflrifta modis t nec legibus ullis 

Sacra canens , proprio paruit arbitri* 
Nunc, efrenatà iam Itbertate remijf* , 
Terpficore novit fubdita lege premi • 
Sciite et Hdroum qua fint rat ione eanenda 

FaSfa doces certa tege-, docente canis • 
. Illa prius tantum non maieftatn habebat , 
Dogmata nilr qti*ntu>dtim tua ceptt>babet* 
1/ nos-haud mcltus tua per ^ì&cepta docemur% 

Ni rum prtceptn uterts a,ite xuis • 
llU etemm quafcxmq\cupit s magis edocet artts 
Qui prètto ud numernm^UA docet,ipfe facit. 

• • • 

D. Funcifci Dominici Clementi . 

* ■ 



*Al medesimo 

Come Inftitutore della celeberrima^ 
Accademia degl'Infecondi in 
Roma , alludendoti infa- 
me à i Prececci per 
gl'Oratorii . 



C 



SOMETT O. 



tl£ Altri inTbeatro di Vtrth fegtéue 
Sia dell' Muftre Fondator primiero ; 
Ch'Altri per Verme d r Inoent$r fugace 
Le vie del ben oprar calchi r, e del vero : 



legno è d*bonor \ Ma eterno henor verace 
Deuefial Proiurtor del gran penfiero . 
Saggio è Quei 3 che Ufcio la via fallace ; 
Ma vie più Quei y che aperfe il buo Sentiero. 

'AGtJA Tùfoloborfei, che i tem;i nojìri 
Maejiri bai rtji d'ogni et ade , ed bai 
Pieni d'eterno E/empio i/acri inchiodi • 

nt a Altri in Pindo* norma al dir Tìt dai, 
Altri Perora , e Tò gV inalai t Rofiri . 
Altri offèrva le Leggi , e Tìt le fai . 

Del Sig. faòjo Ferrante . 

? Per 



» 



Per li dodici Oratori i po(U in Juce 
da! medefimo , c da effo 
dedicati 

A L LA SA N TI T A* DIN. S* 

PAPA 

CLEMENTE XI. 

O D E • 

JLi-<4 Vi nò Briares nel voftro Ingegno y 
ter oprar meraviglie ha cento deftre , 
Et in quelle , ch'ella apre ardue Paleftre 
Sempre un luogo occupate illufire , e degno. 

Se fra le Melodie Virtù fi mira , . 
Voi frale melodie fate dimora , 
£ con mteftr* man toccate cgnhora * 
drpa , Cetra > Liuto > Organo , e Lira • 

Se à le Muficbe catte arreca intorno % 
X le note compatte d ftioi concenti ; 
Seco fcrivete , e di canori accenti 
Ztfciàte in mille gnife il mondo adorne • 

Hunndo ella in su le Tele ufaì Colori 
E l'alte lite > che conce fu figurai 
Voi tutto intefo ai emular Satura 

vati t*ùf Yèti $hr l bum i 



s 




Un ?t\U k rapinare il Tempo edace 
Ufo» dt Carmi Etrufcbt i fogli afferfi : 
Voi itjftnio Altresì Mufici Ver/i 
Siete Pittore armonico , e loquace » ! 

J volto ad «rricthir [acri [oggetti 
Stillate i favi d'ibi* in su le carte : 
lnit a la chiara , e commtnàahtl Arte 
Date > faggio Maefiro , altt precetti • 

■ 

OfiSbor la Cetra mia feeglie fra cento 
Voftre doti atte fi* una , f ne favela \ 
Come chi mira in Ciel foto nna (iella ^ 
Z in mar foh ad un ondata il guardo inttto 

•I 

te» <tf tutto capate è la mia brama , 
Ma l* Ingegno* il poter tarde han le piume', . 
Pur 'ara del mio dir fcopo il Volume 
Cb 'or cenfog nate à la canora F ama • 

ive Ttelora pria co % fitot perìgli \ . 

TfijUe " t* fervit ù l» Gente Hcbre* : 
E Sufanna gentil ità fatta rea ' \ . 

Fugge di morte i fanguino/i arttgh . • 

> ' -, 

ve laforxut , e la lafcivia infefia 
'a Giuditta à fchernir faggia\ * pudica \ 
? £ f ci or re i lacci alla Citi aie amka 
^0»ca al Duce crudel i' ofribiì VTift» i 
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Quivi il Rè Citaredo amipiro intento^ 
La grave colpa à cancellar col piamo , 
E dì lagrime fie con/par fo ti m..nto - , 
Rendere glorio fo il pentimento^ . 

- 

Veggio Abfalone itigrtf? t tl qu^lpefidenfe v 
' Rimane al fin da\ le dorate chiome , 

Giùflo cajltgo «U\empio A e miro cerne ' 
. Rimane al cafo ti Genitor dolente . v 

Ecco Zfter Trionfante : ed ecco poi* 

Cm\ ifcupo%. àe Secoli il Ltttno , 

Alejpo hofpitcfanc , e pellegìino 

Il vttto medicar ni Lari fmt . ^ : * 

Il Cielo ad ogni età con mano eguale 
■ Percb'acqviftt fplendor* dona i Portenti* 
Oh quanta glorta a le Sabelle Genti 
Dato bà del Sacro Heroe l'ocra immortale 

^ Sp'g* Gene/io il Comico > ed appena 

Entra di Chriflo ad if eterni re il culto , 
Che ferito dal Ciel con raggio occulto 
Divieti Mart ir verace in miglior [cena . 

Soffre Pulcheria ancor Viniqua forte 
jPi colpe vole un tempo > ewofira à prova 
Che V innocenza > e la Pietà mn giova 
Tra 1* invidia , eflUvor 4i R?giq Corte . 

Due Martir offron quindi i faggi inchioftri » 
Campioni invitti à foftener la Fede: 
s JE VEtrufco Cor/ini il nobil piede 

Fer indriwrjì al Ciel pone ne Chiojlri 0 

- t . Sue* 



Succede à riparar ncfire ruine \ 
- Indi il Verbo Incarnato > e così date 
JDi facondia ripieno e divietate 
Col principio debito all'Opra il fine . 

Ed il voftro Miti fio renie pih conte 

Tant % Alme per fe chiari e memorande 
Ma none men dell'altre Hlnfire) e gr,ind?> 
Za da voi pofia e.lV * Edifici e. in fronte . 

£u*Jt 9 è il Divo. C££MEHrE,il qual governa 
Con tal fanno è pietà l'Orbe fedele , 
Che U Nave di PIERO à gonfie vele 
CiÀ lo porta al confin di Fama eurna . , 

Viverà il Canto 3 e su le voftre Chiome 
L 9 Allor non temerà nembo ne pioggia ; 
Se con provido avvifo bora s'appoggia 
' A la Vtta immortai d'un tanto Np&n . , 

4 

Del P. Gabriel Mafia MeionceiJi 

Barnabita. 
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Nel {oggetto ifteffo 




sonetto: 



^PAGÌt l, tò i [aggi tuoi fogli eruditi* 
Onde il tuo nr.me immortalar procuri 9 
Mentre agl'ingegni un chiaro lume additi, 
Tu de gl'ingegni il chiaro pregio ojcuri . 

Altri co i carmi di velen conditi 

Trine , e Narri fo à gl'occhi altrui figuri* 
E del piacere ài lufinghteri inviti 
Cana o teneri amori > ò vezzi impuri #» 

Lungi d» Jura Clio Ninfe , t fa fiori : 

Tu emendi ,e alttt the con tuo doppio vanto 
Spofie lindo , e Calvario > * fpine , e fiori . 

Bella tua Cetra al pio concerto intanto 
Fanno Ecbotn del de* Serafini i Cberi 
E delufo Satan piange al tuo Canto . 



Del Sig. Gio. Battifta Grappelli . 




Ad 



De e/us facris Carminibus Centies? 
decantatis, nuperque in librum 
Collcfìis , Typoquc 

maudatis . 

QEPIGRA MM A': 
(ras 
Vid tilt tute velis nefeimus Amicejabo- 
Cudere dum Prelis inveterata novis . 
Ntl aurtStOeulofque mvzt refric are ,t urne feunt 

Viceré qui nullo , nec Cacoeten babent . 
Quod fuit appefitum bn , terq^quat erq-, reponis 

Denuo ,figelidum.defpmt ipfa fames . 
Sed quid egà? irifpicimtts Soli tam /epe renatii 

fufuUfafltdit non tatnen ulU dttm 
Tarn» mellts bab*t tua Carmina,rMtus in Ulti 
Mft fapor , */ fatte* , nec fati art queat . 

Ad. R. P. Io Bcntditf t Rocca Caffnca. 

- 



A 



VramaadAu&orem «. 

H E X A STI C O N: 



i 

I 



} 



Yrtbus Vranu facto quis mu mure Vates \ 
lnfonat e Angelicum nomen, & omen habttt \ 
Cài effe ingtmum .finefeit aven» prof unum , \ 

^ma , Vtrumque files , nobiltora canis . 
Fior tb us » ac lauro marcefeunt fin a Poètis i 
Efi tibi Sydeubus firma corona meit . 

D. lo. Francifci Rubini # 

Al 



« 

v 
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Al medefimo Autore 

m 

SONETTO. 



^ Occbìer » etti fpinfe giovami pen fiero 
Ricche merci à raccor da' monti ignoti , 
Tanto i lini fianco per marfiraniero 
Ch'ai fin pervenne ad appagar Juoi voti 

Ma c irco già d'ampie ricchezze , altero 
l Climi la/eia inhofpiti , e remoti , 
E giunto al porto' t onde parti primiero 
Fa' de' t he fori f noi lieti i Nipoti . 

Tu pur , ch'in verdetta gl'anni migliori 
Su i Tofchi , efui Latin fogli grudifii 
Ecco à noi porti i conquift*ti tenori , 

Al Arno , e al Tebro i più Bei fior rapifii , 
SpArftpO l'afpra via lunghi judort ; 
Ma te fatiche tue fon no fi ri acquifiì . 



Del Sig. Malatefta Strinali 




LA PRVDENZA 

TRA I PERIGLI 

NELL'HISTORIA 

DI DEBORA 

ORATORIO I. 

A C1NQVE. 

• » . ; \ * -i . » 
• • • • » 

VOCI. 

- 

» 

Dtbora VrofeteJJa . 

• Barac Capitano de gl 9 Beh rei . 
ìaele Vaftorella. 

Si/ara Duce de Cananei * V. 
Abia fua Confine .\ 
Cboro. ■ -, >v : 

» * f ' 

B AR- 



x6 

ARGOMENTO. 

SI far a Duce de Cananei deuafiaua-» 
con armato Eferciio i confini de gì 
1 [raditi * Ricorfero finalmente quelli 
al Diuino attuto , e fi portarono a De- 
bora Trofetejfa, che folto l'ombra di vna 
Talma reggtuail Topato : Chiamò ella , 
Barac . e cornandogli » che parti/fe^» 
col fuo Efercito al Monte Tabor , alle 
vicinante del quale trotterebbe accam- 
pato il nemico promettendogli la Vitto- 
ria . ^Accettò Barac il comando con pat- 
to t che ella fieffa feco ne andaffe ; »0jk_, 
ricusò Debora Vinuito , ma nel tempo 
ftejfogli fèfapere come il Signore Iddio 
il compimento divna tal Vittoria feu 
haua per mano dima Donna , confor- 
me fu£cejfe; Toiche fuggendo Sì far a^* 
dopò la f confitta de fuoi, ricoueroffi nell y 
habitatione ài laele, doue per la fian- 
cherà addormentato fi fà daejfa con vn 
chiodo trafìtto nelle tempie , & vccifo . 
Indie, cap. 4* : - 



* ■ PRI- 
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/frefito <0m¥»?> 







PRIMA PARTE . 

Sifara , ^ . 

OR che al So! lucida cuna 
L'Alba appretta in grem- 
bo al mar • 
Haurò Marte, haurò For- 
tuna 

Meco vniti a trionfar ; 
Hor &c. 

Qual follecita cura 
Sifara amato Spofo 
Fà lafciarri il npofo 
Delle paterne mura? 
Oue i paflì riuolgi , e chi ti chiama ì 
Mélafciaildoiooblio? 

Sif* D'acquiftar nuoua fama 
Generofo desìo • 
Dell'Hebreo contumace 
Alla fatai ruina 

Prouocato fumr guerra deflina , 
Pena condegna a chi ff rezzo la pace . 
Dalla tua fpada 
Cader eftinto 

D'Ifrael gloria farà ? , 
Pria che tu vada 

B x Op 
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Oppreflo , e vinto 
; Il fuo Campo caderà • Dalla &c. 

Hora deponi è caro 
Si funeri penfieri 

E all'ire tue Cu l'amor mio riparo , 
Che acquiftar nuouc glorie indarno fpcrii 
Si fi Ogni ragione , ogni configlio è vano 
Se da giufto furor molla è ia mano • 
Ah. Lafcia ò Signore almeno , 
Che la mia man ti Aringa 
Di forre vsbergo il feno j 
E che la fpada al nobil fianco io cinga • 
Care fpoglie voi dintorno 
Il mio Spofo difendete » 
Che più care nel ritorno 

Per fue glorie a me farete. Care &c 
Ed ecco in parte almenpago il defio » 

gif. Già parto alle vittorie A.lo refto^ Addio, 

Barac , Iaele , Cbdro (TKebreù 
Cb. Pietà Signor pietà 

Del Paleftino impero , 

Che da giogo feucro 

Del Cananeo Tiranno * oppreflò è già , 

Pietà Signor pietà • 
U. Barac tù fol , germe gradito al Cielo 

Dettar per noi potrefti 

Cón Leuiuco Zelo 

I fauori celefti ; 

Che a prò de fuoi denoti 

La Superna pietà feconda i voti • 
Bar. Miro ò Iaele il popolo diletto 

Perduti i pregi Auiti 

Reftar vile , e negletto ; 

E tolti i facri Riti 

So* 



• 

< 
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Soura gl'Altari profanati , e accenfi 
OrTrirfi a falfi Numi, Arabi incenfi ; 
Onde inuiar non ceno a gl'alti giri 
D'vn interno dolor numi j i fofpirr • 
Vieni nomai dal foglio eterno 
Rè fuperno 
D'ifraele . 
Domo a Sifara Io fdegno 
Veda il Regno 

Tuo fedele ♦ Vieni 8cc# 

Im* Ecco il lupérbo Duce 
. - Che d'armate falangi inonda il Aiolo ; 
Co' nembi de fuoi ìtali 
Priua il Sole di luce, 
Con barbaro fragor a fiord a il Polo . 
E da colpi fatali , 
Della fuafpada al lampo 
Gioua Col dalla fuga a noi Io fcampo • 
Che far pno trà rie precelle 
Donna imbelle; 
Quale hauri (orzate valoie ? 
là. ne bofcbi più remoti 
Trarre ignoti 

Già deftino i giorni , e l'horei 

Che&* 

Barac felo , * Cboro . 
Nel partir di Iaele hor tra i perigli > - 
Colmi di viùa fede , . 
Delia prudente Debora a i configli 
Portiamo vniti il piede • 
Ella di faufla Palma 
Pofando all'ombra amica > ^ 
Par , che felice , e fortunata calma 
Trà sì fiere tempefte al cor predica - 
Far ella a noi palefe 

B 5 Po- 



Potrà il Diuìn volere ; N 
, Ella a nobili imprefe 

Animerà le Palesine fchiere # • 
Su sù partiamo > e intanto 
Habbian tregua le pene* e meta il piatito $ 
Ne l'Egeo del mondo infido 

Troppo auerfa a i pini è Tonda : 
Sù Nochieri al lido al lido > 

Hor che fpira aura fcconda.Ncir$c& 
Ah pur con nuouo ardire 
Il Tiranno inhumano 
Giunfe a i confini ; onde fperiamo inaino 
I fuoi colpi cuicar , fottrarci all'ire » 
Se dal Citi non implori 
. Deboia a prò di noi gl'alti fauerj • 
Debora $ Barac , $ Cbor* » 
Deb* Amici > e qua! pofs'io 
Pòrger nuouo conforto 
A chi fondò le Aie fpcranze in Dio f , 
Egli Zia meta , e porto 
Sempre a noftrt deliri , 
E vani fian di Sifara i deliri • 
Con Ja feorta di fua luce 

Chi per l'onde aprì il fentiere $ 
Ben faprà dell'empio Duce 
Debellar l'orgoglio altero . 
Dunque fcuotafi homai l'indegno giogo 
, Che in feruitù ci opprime $ 
Sorga ad opra fublime 
La fopita virtude » e in ogni luogo 
Morti, ftragi, e terrore 
Porti l'Hebreo valpre 
Barac cu delle fch ìere 
Haurai fupremo impero , e dal tuo cenno 
Penderanno a pugnar l'hafte guerriere ; 

Con 
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Con la mano , e co) fcnno 
De vìnti Cananei 0 
Le forze oppreflè » e dome .* - 
Ergeranno al tuo nome Archi , e trofei • 
Pronto all'opra t'accingi /• 
Il ferro che a te porgo impugna , e ftringi. 
Bar. E come ciò. Se a perigliòfo Marte 

Non m'cfpofi già mai f 1 
Dcb.Lc forze a fuoi Campioni Iddio compatte» 

E con Ja forra Tua vincer potrai • 
~B*r* Ter J'inuieto valor Sisara gode • 
Deb* Gli fuperbi atterrar del Cielo è lode • 
Bat. L'alee imprefe temer opra è da faggio , 
Deb, Saprà darti la Fè , fpiito , e coraggio, 
s Per cui torni a Giudea l'antico regno . 
Bar» Vn temerario ardir di .pena » e degno . 
Deb» Se a certa vittoria 

Il Cielo t'elegge 
E vano il timore. • . 
la fama , la gloria 
. Ea Patri* , e la legge 

Ti muoua , e l'honore? Se &c. 
Bar» Cedo ; vinccftj al fine , 

Refa da cenni tuoi la delira inuitta , 

Per me le fue ruine 
Prouerà di Iabin l'hefte feonfitta; 
Debora , hor tu di fanto Zelo accefa 
Mia compagna eflèr dcui all'alta imprefa . 
Deb. Sì verrò ; Vincerai ; ma Cappi intanto, 
Che (olo a Donna imbelle 
S'afcriuerà della vittoria il vanto ; " 
Ed il facro Tabor, eccelfo monte , 
Per la grand'opra altero 
Sopra ogn'altro ergerà l'augufta fronte . 
Colà volgiam le fauadre, ecco il fentiero. 

3J 4 A due* 
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Al nolìro valore < - . 

L'ardire fìa guida 
Ch'ogn'aìtro preuaglia , 

Con ira , e furore 
S'atterri s'vccida 5 
Il Campo s'aflaglia . . ... Al&c. 
Ch. A battaglia , a battaglia :. 

Si farà i e Cbor» ; . 
Si. Deh qual da lungi io feorgo o miei guerrieri 
". Fofca nube di polue aliarli al Polo ì 
Al nitrir de i destrieri 
Che homai non lungi io Tento » . < 
• Già difeuopro cflèr quelli armato rtuolo , 
Qual da infano ardimento , 
MolTo a noi s'incamina ; , .-/.^ 
<5ià difcelo è nel piano , * , • 

Dall'oppofta collina, 
E con armata mano . : , 
Per la fatai fua forte " : 5 . 

Vien da fe (teùo ad incontrar la morte • 

i si la morte fia 

" Chedalorfidefia 
Ben degna pena . . 

' E s'aprirà fui campo , 
Della mia fpada al lampo 
Horrida feena . Si &c. 

Quelle ch'iui mirate 

Tremolanti bandiere , 

fton dall'aure commoiTe ed agitate , 

Ma da i fofpiri fono > e dal dolore * 

Che le mifere fchtere 

Efalano dal core * , , 

E le pene che il fato a Ior predice . 

In tinte guife , e tante > 



ss : 

x Auuerate vedrà , per l'infelice 
\ Cadauere infepolto ogn 'alma errante . 

Di fdegno hornbile • 

Accefo il cor 
Strage terribile f 

Deftina ancor ., Di fcc ' 

Ed ecco già ogni Tromba 
Con bellicofi carmi t 
Dettandomi rimbomba 
Generofe falangi all'armi all'armi . 

Tutti . 
Ali* armi all' armi. . 

SECONDA PARTE- 

Cb. 1 cCHtkre 't Cfc.i. de Cananei* 

1 TT Ittoria Vittoria 

2 y Al fato cediamo 
x E noftra Ja gloria 

a Già viatr adiamo . 

Deverà » fj/rfr* , * » Cheti • 
Deb. Valor popolo in ai t co . 
Sif. Sì codardi al inflitto?. 
Deb, V'aflifte il Rè Superno . • 
1 Coatro noi nulla può forza d'Alterno * 
Sif. Qual di timor v'opprime infaufto gelo* 
z. A faupr de gl'Hebrei milita il Cielo 
Sif, Pur lo miro i ma perche ì . 

E con fulmini , e procelle 

Son le ftelle » 

Sono i fati 

Congiurati, 

Contro me 2 

* 

» - 
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Pur Io miro ; ma perche / 
Sopra l 'eterea mole 
Con fua luce ferena 

Chiaro fplcndeua > e lutninofo il Sole s 
Ed ecco motto il noRro campo appena - 
A danni Tuoi fi detta 
Fierjflìma tempefta 
Onde le fchiere tutte 
Da funefto terrore 
Dilli pace , e di (trutte 
* Senza il natio valore 
Fuggon per euitar l'alto periglio • 
Chi mi porge configlio ! 
M'efporrò dc'brandi all'ira ? 

Fuggirò ? ma doue oh Dio ; 
Se douuncjue il pie s'aggira 
Sempre è meco il dolor mio 

M'efporrò &€• 
Fuggirò sì , ma il Paleftino Hcbrco 
Per fua ruina , e morte 
Mi vedrà nuouo Anteo 
Dalle cadute mie forger più forte « 

Debora fola . 

Seguite , pur , feguite - « 

Nel campo delle glorie 
Così degne vittorie 
O (quadre d'Ifracle al Ciel gradite . 
Seguite pur feguite * 
A finiftra per noi già fplende vn lampo % 
Già il nemico Io fcampo 
Spera ripor nella fua fuga inuano j 
E il famofo Giordano 
Di nuoue onde accrefeiuro 
Portarà d'hoftil fangue al mar tributo l 
liberta liberti j 
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Ceflìno i pianti 

E dolci canti 

Rifuonio gii ♦ 
Liberti libertà t 
Aura fercna 

Per noi già (pira $ 

Frema pur d'ira 
Che degna pena 
Sifara haarà 
libertà liberti . 

Si/ara fola * 
Ed ecco otre deftina : 
Al mio pie fuggitiuo » 
D'ogni foccorfo prillo 
Gl'eftremi affanni vna fatai ruina , 
Quando propitia altrui la forte arride » 
Laceratemi voi furie homicidc » 
Hor quelli fon di Sifata i trofèi t 
Crudetrifimo fato f ingiudi Dei „ 
Brune infegne difpiega 
A tergo a me fa morte ; 
E da (pietata Cotte » 
Anche a i refpiri miei J 'aura fi rilega » 
Iffenchimidiuide? 
Laceratemi voi furie homicide » 
Meta d'ogni difpregio » 
Vuò contro il petto mia 
Incrudelir fol' io 

Per torre altrui della mia morte il pregioj 
Nè fchcrno farmi ai vincitori Hebrci » 
Crudeliffimo fato ! ingiufti Dei l : 
Ahi quanto labile 
Edeteftabile 
La forte fu » 
De gl'alti culmini « 
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Efpofla al fulmini . 

Hoggi è Virtù . Ah ì &c 

Ma gii che dal periglio 

Lungi mi porta vn fingolar dedico 
Con più fano configlio 
Nell'albergo vicino 
Procurerò nafcpfo 

Dar follieuo alle pene , e al piè ripofo ; 

Stfara , e Iaele . 
E tu cui doni il Ciel hore tranquille 
Cortefe Paftorclla , al labro mio 
Di chriltallino rio 
Non negar poche (lille * - 
U, Sifara non è quelli , 

Tiranno d'Hraele? 
Hor che farai- Iade t 
Signor , lafcia , che appretti" 
Grata beuanda alle tue labra auante 
Di latte ancor fpumante ; - 
prendi , e già che non ponno 
Jorger gl'affetti miei fegni più cfpreffi, 
Oa con placido Conno 
Qualche breue.rilloro a i fenfi opprefli . 
Stf. Mentre le luci io chiudo 

Serua per mè la tua pietà di (cado . 
Dormi pur Sifara , immergi 

Nell'oblio le noie in fefte. 

Dolce fonno homai fommergi 
Lefue cure più moiette 

Dormi pur Sifara immer . . . . 
Hora che l'empio Duce 
Pfiuo d'ogni difcfa , 
Chiufi gl'occhi alla luce 
Da profondo f opo r giace riftretto : - 
A magnanima imprefa 
• - Sen. * 
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Sento accendermi il petto ; ^ 
E tu fommo Signore ^ 
Porsi allo fpirto mio forza , e vigore . 
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/ Ferma ftabil la ruota al pòpol mio , 

Reggi pietofo Dio • 

Onde le tempie lue conficchi in terra . 

Tu feconda l'euento • 

Stringo il ferro homicida^e il colpo auucto 
Sonno inhufto, fe di morte 
Viua imago al mondo lèi , 
Porg i a n«i con 1 i età forte 
Nuoua vita , almi trofei . 

Così refti dell'empio +. 

L'infido tefehio all'altrui fguardo cfpofte 

In più fubl ime poftp , :u . 
E per trofeo l'altera fpada al Tempio • 

Abiafola.' 
Chi non gufta ne placidi giorni 
Quel contento ch'il fato gli dà . 
. j : Pofcia intano egli fpera che torni 
Mentre incerta , e fugace è l'età . 
Sjsìgioir mi lice , 4 . 
In così feufto giorno , 
Mentre lieto , e prefago il cor mi dice , 
Che di trofei » di ricche fpoglie adorno < 
' 11 mio Spofo diletto 
Gl'agi riede a goder del patrio tetto • 
Vno del Choro , & Abia . , 
Yn. Tutto anhelantc > e.mefto ; 
Priuo d'ogni conforto 
Vengo alle piante tue Nuntio funefto . 
Ab Infelice che fia ? Vn. Sifara è morto . 
Ab, Morto è Sifara > oh Dio 

Chi 
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Chi per pietà dal ftn fu elle il cor mio i 
Cadde eftinto il mio Spofo ? 
Apri all'alma te vie fèrro pietofo » 
Ahi che recifc vane 

L'infida Parca a vn colpo fol due vice | 
Troppo de te o luci aitare 

Al defio d*va tncfto cor • 
Poco fra di piamo vn mare 

P er follieuo ai mio dolor • 

Troppo &c. 

Ma fé pianti > e querele 
Placar non poono il mio de ftin crudele ; 
Conerò il fiero homicida 
Si defti il mio furor pria che m'vccW*- 
Crudo inhumano , ed empi» 
Vccifor del mio Fette r 
Permetta il Ciefche feempur 
ftefti d'atroci pene j. 
In odio a ogni viuente , e per te fole 
Torbido il Sol s'aggiri y 
Manchi l'aura a i refpiri r 
l'onda alla fece > & alle piante il fuolo 5 
E al fin nel fcng*e inopi tcK 
•Il cadattere tuo refi j infepolto + 
Barar, e- Itole ► 
A due » 

' Inrerfce,cfieK»n^ « 
Ah che indarno t'adiri. 
Penfi deflar pietà cé'woj lamenti ? 
Le preghiere de gl'empi Iddio non curai.. 
Ben della Ginfta Debera a i fofpiri 
Girò benigno il guardo • onde ficura 
Dell* Celefte aita 

Contro Sifaja armò la dcftra ardita. 



Digitized by Godgle 



Ei fol di Iaelc * 
Al braccio iocfperto 
Die forza, diè merco 
A prò d'itale . 1 

a. 

Nor giunti alla ritta 
Con placida calma , 

, Se noftra è la palma 
Dio ibi ritta , riua , 

Tutti . 

Dìo fol viua , viua . 
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Daniele Profeta 
Sufama* 
Primo Vecchio * 
Secondo Vecchio • 

Damigella di Sufanm 
Choro • 
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argomento: 

Gioachino de principali H ebrei di 
Babilonia Confate di Sufanna» 
poffedeua vn Tornano contiguo alla fua 
Cafa v nel quale per la camntofìtà , & 
amenità concorriti ano t giudici della-* 
fua natione ad amminifiraregiuflitia * 
Soleva in queflo , dopò il merigio , ter- 
minate le sAudienfe , portar fi a diporto 
Sufannai Offeruato vn tal andamento 
da due Vecchi Giudici , inuaghihfi del- 
la detta , fi nafcofero iui vn giorno fen- 
%a perè fapert cofa alcuna y rio' dell' al- 
tro; e mentre ella fé ne ftaut fola rin* 
frtfcandoft in vn Bagno* tentarono la~» 
f uà coftan^a , al tfe refiffendo, e rigget- 
tandoli arditamente s fù da effi accufata 
per impudica , e condennata alla morte • 
> Sopragiunfe a tale spettacolo Daniele* e 
facendo fermare il concorfo ,ef aminatili 
patitamente yno dall'altro , e convin- 
tili per fallaci , fà liberata la Ca[ìa-> 
Donna, & e ffi furono condennati al fup- 
f lieto . Dancap. 1?.' 
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PRIMA PARTE. 

Daniele fole . 

CHI fermar sù ruota in/labile 
Di fortuna il piè confida t 
Quanto ò mifero vaneggia ; • ■ 
Ma non meo fallace , e labile 
■Btnche profpero t'arrida 
Il fauor d'AuguAa Reggi*.Chi &c 
* «"a geme , e Caldea 

Ne fottrar mi potea 

p'inuida plebe a i forfennaci fdegni 
Se da Leoni , e dalle fiamme infere 
Me Daniel non ferkaua aura Celefle . 
Ve»nfiapiàdegnaimprefa 
Ne futi di Babilonia il Cie! m'è guida 
Oella Cafta Su(ànna hoggì in difeia i 
Con Ja fua fcorta fida 
™ empiema di rie catene entriti * 
ludici inficme , e accufatori ingiufti; ' 
M Potenza , ì Doni , e Amore 
Se d'Aftrea gl'arbitri fono ; 

Da lor colpi illcfo vo core 
Preferuar , del Cielo è dono : 

Hor vot ch'in Regio foglio 

E fublime fedete , ~* 

V* deprimer l'orgoglio, 

Ui chi regno per voi,pr«nti non fitte ; 

Ogni breue dimora * 

Volirc fari le colpe loro ancora ; 

Atte % . 

Cbere di Damigelle, e Sufan, t 
e». Aurette leggiere • 

Con 
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Con ali dorate ; ! 

A noftrc preghiere * 

Il rolo arreftace • 
E nel vago foggiomo » 
A Sufanna d'intorno 

Lieti fcherzando , i rai del Sol temprate 
Aurette 8tc 

■ 

Quindi in dolce armonia 

Spieghimi fuc lodi , ed ella > 
i Vaga non me» che pia 
% Catta non men «he bel/a m - 

A t Tragga in sì liete , e ferrili pendici 

Ad onta del Merigio , hore felici • 
Su. Ceffi nomai , fide Ancelle, il voftro canto 

E mentre qui con libertà ficura 

Godo l'efttua arfura 

Temprar nelle frefeh' onde « itene intanc 
Gl'odori ad apprettar , ma cbiufa pria 
Del Pomario ogni via . 
A % Mentre a te ferue ogni elemento a gara 
XI noftro oflequio ad obbedirci impara. 

Sufanna fola . 
I Qui del corpo a i pregi intefa ^ 

*é a me ferue , e ràura , e l'onda 
Rendi, o Dio, l'Alma sì monda 
Che qu a 1 Sole a i rai fu reta • 
x Quefte fian purgate , e fante 

Dal tuo Spirto , a cui già piacque 
• Palleggiar fopra dell'acque 
. Nel vagir del mondo infante • . 
E permetti, ò Signore, 
Ch'cftinco in quello loco , 
Refti d'impuro fuoco 
Ogni nociuo ardore » 
E delle mie preghiere 

li 
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It merto giunga a penetrar !e sfere . 

Otte Vecchi , « Sufannn • 

1 V* Al defio d'ardito petio 

Sempre fu Ja force amica , 
A gl'aflàlei del dilecco 
Cede ogn'aiina anche pudica. Al tee. 
Di Sufanna a efpugnar Talea coilanza 
Ojn'inganno a me iice , è giufta ogn'arte* 
Ed hor ch'è fola in sì remota parce 
Vie più l'ardir a'auanza , 
B di contrario cu eneo 
Alle fperanze mie già non pauenco . 

2 V. Chi foccorfo non chiede 

Spera inuano pietà - 
De Tuoi torménti • 
Quando fia tardo il piede » ' * 
Goder chi mai potrà 
Veri concenci ? Chi &Ct 

Hor che propino il faco 
. Arride alle mi voglie 

E al penetrar le {bromate foglie 
Son dal defìo più che dal piè portato ; 
Vn efico felice , 
Fra l'incercezze fue l'alma predice «* . 
IT. Ma , che incontro- molefto J 
% V Che mirojo Cieli il mio Collega è qucfto? 
I V. Celargli è d'vopo gl'Amorcfi affanni . 
i V. Si ricorra a gl'inganni . 
I V. Brama d'amor profano-, , 

Al canuto mio crin par croppo indegna • 
a V. Nuririr alletto infaao 

La grauità de gl'anni abborre » e fdegna • 
i V. Come aggirando amico hora ccn rat 

In hora sì importuna ? 
* V. Troppo ardenti qui fon di Febo i cai : 

n Nè 
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Ne ancor la Plebe a ì cenni cuoi s'aduna, 
x V, Poco o nulla il ripofo 
A gl'anni miei diletta . 
* V, Fuor che al mcrigio palleggiar n«n ofo , 

E il luocalor m'alletta, 
i V. Del tuo mentir m'auueggio . 
a- V* Tu vacilli > Io vaneggio . » 
i V. Troppo è ver , che vaneggiarne 
• Vn amante 

A i perigli efpone il piede . 
Infelice è non a'auuede 
Mentre penando gode , 
Che nemica a fe fte/fe è U fua frode .* 
*• Il ripofo, e la fua pace, 

Chi feguace 

B d'amor, vende a vii prezzo • 
Ad errare vn cuore auuezzo 
Qaanto,ahi mal , a configlia.' (piglia; 
Conofce il meglio,& al peggior s'ap- 
x V. Amico , a cui di fedeltà ben certo 
PoiTo gl 'arcani paJefar deJJ'A ima ; 
Sappi , che di Subnnì adoro 1/ merto . 
z V. Quella i cui pregi,han «fogni cor la palma, 
Anche de'mieì deliri 
E motrice a gl'affetti , anzi a i deliri .~ 
I V. Stupor non è,ch'afconda il foco in feno 

Chi ha le ceneri al crine . 
z V. D'ecceflìuo calor inditij appieno 
Sono ogn'hora Àt brine . 

1 V. Copron teneri fru.ti aride fronde . 

2 V. Etna ha le neui , e le fauille afeonde , 
1 V. Sufaana è troppo vaga ; 

z V. Profonda troppo è del mio cor la pia<»a , 
1 V. La fua forma gentile i fenfi alletta . & 
z V. Dunque , che più s'afpetta ? 



> 
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Vfctam da chiufo agone 

li campo aperto a bagolar tenzone • 

PenfieH guerrieri 

All'acquifto d'vn core venite . 
Cederà » caderi , 

Benché pudica a canee forze vni te • 

Penficri &c. 

su. AU'aflfaleo improuifo 
Porgi pietofo Cielo 

Forze , onde refti il vano ardir conquifo ; 
Di nubi horrido velo 
Cangi in tenebre il giorno , 
E la mia nudità copra d'intorno • 
1 toti miei > benigno Dio , ccnfola • 
O a me la vita , ò a quei la vifta inuola i 
AH' vdir nemica tromba 

Quanto apporti affanno al core / 
Non pareggia il mio dolore • 
Fugge timida colomba 
. Per fot trarli al fiero artiglio ; 
Ma più graue è il mio periglio . 
IV. Ogni timor di fgombra 
Donna da i me iti rai , 
V iltà d' Vn core è panniti r d'vn'ombra • 
a V. Intenti ci vedrai . 

Sempre a cuo prò , con feruitu gradita • 
su. Son vani iprieghi a chi vi fprezza ardita • 
2 V. Soft qui fiamo , onde temer non dei . 
Su. Tcfìimooi faranno > e l'aure , e l'onde . 
£ a palefarui rei 

In lingue ancor fi cangieran le fronde • 
2 V. Sai pur ch'il noftro arbitrio il tutto regge» 
Su. Suddito è chi gouerna anche alla legge. 
» V. T'accuferem per impudica ; hor come 

Sfu. 

» V 



Sfuggir potrai la morte ? . 
Su. Da i voleri del Ciel pende ogni forte • 
x V. Macchia almeno sì ria 

I pregi ofeurerà del tuo bei nome • 
Su. Non prezza l'alma aia • 

. Gloria caduca , e frale; • . i * 
Ma quella ch'eflèr dee feco immortale . 

A tre 

I due Morir vuoi ì Su» Morirò 
/ due Giouinetta 

Semplicetta 

Nei bel fior de gl'anni moi 
Morir vuoi ? Su* Morirò* 

Moriròjma qual Fenice 

Più felice 

Nttoua vita acquifero 
1 due Morir vuoi 5 . Su* Morirò . 
i v. Se la morte a te piace ? , 
2. V. S'hai di morir diletto ? 
XV. Di Cupido la face 

Diuenuta vedrai face d 'Aletto • 
z V» Saprò dal cieco tega» 

Le fiamme nfuegliar nel Rogo indegno 
i V* Venite, correte, 

O ferui, ed Ancelle, 

L'bonor d'Ifraelle 

Perduto piangete . 

Venite correte . 
% V» Infida al Conforte, 

Del Cieb nemica, 

Lafoua, impudica , 

E degna di morte , 

Sufanna vedrete . . 
A due „ 
Venite correte .. . 

SE. 



SECONDA PARTE • 
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Due Viabjjy $#fa**a% e Cboro . 
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t $lV. jp Opoli cTIfraeIf,e vo^ ch'incorno, 



noftro Impero 

Vn editto feuero 
Aduna in qucfto giorno , 
Le facrc leggi dal furor fchernitc 
D'vna Dania impudica, Ydite , Vdite * 
X V. Della fè maritale < 
Traditrice fprezzante , 
L'honòr, la Patria» il Ciel pofti in no cale 
Dille vie d'honeftà torfe le piante» 
E fummo all' hor de gl'impudici anplefli 
Teftimonij noi fteffi . "\ 
z V. Qui prefente è la R<a i • - 

Sufanna è il nome , & li delitto è certo 5 
Noi fiam gl'accufatori » a cui d'Aftrea 
Gl'arbitr ij diè più che fortuna il merco j 
E del crine al candore m » 
• * Chiara crafpar l'integrità del core • 
1 eiV. Che dunque s'afpetta f 
L'ofFefa honeftade • ' 
Vuol ftrage,e vendetta J 
eh» Sua rara bekade * fi 

Modeftia, che alletta , 1 
Ben merta pietade. \* « 

1 e z V. Vendetta CA. Pietade . J 
1 V. Miferi , e qual'ofcura - 

Nube di folle amor Palma v'opprime f 
Pregio degno , e fublirtie^ ^ 
Sarà del voftro hortor macchia sì impura 
Ch. Viùa , Sufanna viua , : 1 , 

. • . GIq- 
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del fecol noftro ; 
a V. Pera l'indegno moftro* 

E a noRra gloria il fuo morir s'aferiua • 
t ezv. Pera, pera. Ch> Viua , viua • 
I V. Come ben fi comprende , 
Che mutola, ed efangue , 
De'falt! fuoi l'enormità la rende ? 
Su. Se adeffo uccio , parlerà il mio fangue • 

i 

Il fragor delle Aie grida 
Giungerà fino alle ttel/e , 

Come (è del gìufto Abclle 
Contro il Barbaro homicida # 

t 

• Santo ardir la lingua fnodi 

CU' a Tuoi fidi il Ciclo infpira # 
Ei di fdegno armato , e d f ira 
Suderà le occulte frodi • 

Onde i Giudici rei non men che (tolti 
Da i lacci > che ten dea n reflui o auuoki» 

Ch * *l sì > S^Ccolti 
i 9 x FNo, non ; 

1 Ifc Degna non è di fede 

Se la noftra Innocenza '* 

D'oltraggiar con fue frodi empia fi crede 

C he fe doppio è il fallire, 

Con più giutta fentenza 

Si condanni a morire . 

Il fuo fallo orgoghofo a terra vada . 
E il fangue fuo fopra di noi fen cada • 
Dal cuor fi dettino ' ' 

Furie ternbrij 
Onde le apprettino 
Tormenti bombili • ■ 

C Co. 
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Copra nembo di f affi il graue errore 
E lomba fu del vilipefo honore . 
a V, Dunque al fupplicio fi rapifca , e noi 
. Dal ■ telo ftefli eletti 

Ad efeguir gl'alt» decreti fuoi 

La degna iruprefa alletti . 

Sì nobil edificio ergali all'etra j 

10 fon pronto a gettar la prima pietra . 

Sa» Bai bara crudeltà vincerti a! fine 

Ceder m'è dVopo all'oftmato orgoglio s 
Sopra le mie ruine 

Ergi faftoCa , e mfuperbita il foglio; 
Ma le tue pietre nelTcltremo affanno . 
Della corona mia gemme faranno . 

Pene acerbe analitc il mio petto 
Le voftr'ire non fia che pauenti j 

Proueròpiù giocondo il diletto 
Quanto fieri faranno i tormenti . 

E faprei con afcmtto 

Ciglio, foftrir le mie cadute eftremej k 

Ma l'offc(a»in cui geme 

11 mio puro candor degna è di lutto < 
Vfcite a gara intanto 

A temprar le mie pene angofeie, e pianto , 

O lacrime care 

Da gl'occhi piouete : 

Voi fole potete 

Il Cielo placare ; 
. O lacrime cu* • 



Su dunque mio core 
Dittemprati in fiumi; 
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E moftr ino i fumi 
D'acerbo dolore 
Le proue più chiare. 
O lacrime care . 

Ed ecco giunta appena; 

Deftinata à miei fcempi 

Miro l'infaufta fcena , 

Il caro Genitor Elcìa prcfciie . 

E le deftre de gl' empi 5 

A lapidarmi intenre 

In si graue periglio; 

Deh volgi» è Ciclo, a m/a difefa il ciglio l 

Cb» Portiamo i paflì 

Già pronti all'opra; 
Di folti fatti 
La rea fi copra • 

Portiamo ficc 

• 

Daniele , e detti . 
Bst Qua! furor , qual'jnfan/a , e qual'ardire , 
Babiloniche Turbe >h oggi condanna 
L'Innocente Sufìnna t 
Ceflìn gli fdegni , e l'ire , 
Ciò vi comando . Daniel foa'io • 
E parla a voi con la mia voce Iddi e , 

Si fogliano 

Gl'ingiufti nodi : 
Si fciogl tatto 

Le refe frodi . 

> 

Proui chi ordì l'altrui rutile il dauno • 
Pera l'ingaanator nel prof rio inganno . 

C t Son 
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IV. Son discoperto ho imè j 

Chi m'addita lo fcampo ? 
xv. Di gelido timor vacil/a il piè . (lampe 

La voce è tuono , & il Tuo fguardo è v 

■ 

Ba. Di pallor fra nubi umetto 
E del cor indice il volto , 
Già palefi j Rej vi fi . 
Ogni occulto lor pcn/ìero 
Mira il Giudice feuero, 
E a punirli pronto è gii • , 

Di &c. 

Del facriltgo eccetto 

I colpcuoli fon ijuefti 3 che vdite * 

Giudici , e accufatori a vn tempo dtffo . 

Dall'altre IVnofi difgiunga , c incanto 
_ L'indegne trame , all' altrui vica ordite 

Note fari dell'Innocenza il vanto • 
i V. Ahi fundto decrt to , e qual s'apprcfta 

Alle noftre follie meta infelice ! 
zV. Già (oprala mia tetta 

Precipua del Citi la fpada vltrice • 

i V, Deh come sì torto fparì 
Del core 
Il ?;gore f 

Qual forza lo fpirto atterrì ? 
% V, Mercede non fpero , e pietà 
Vicino " 
Il deftino 

Sfuggir chi di morte potrà ? 

Da Hor tu che intefo ad ofeurare i vanti 
Deli'iftcfla honcftà , eoo fiuto Zelo , 

( fi in 

♦ 
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E in canti modi, e tanti 
Volgerti a danni tuoi l'ira del Cielo > . 
Già che vanto ti dai 
D'hauer mirato l'impudico ecceflb ; 
Ridire anche faprai 
Di così reo delitto il !uo£o efpreffo. 
l YH ver -- Mirai — Da.Ma taci,e ti confondi; 
Parla , iniquo » rifpondi ? 
V. Sotto vn Lentifco io vidi 
Traflullarfi gl'infidi . 
Ed ecco homai l'alta menzogna aperta . 
Già palefe è l'inganno . 
Vn Lentifco m'accerta , 
Che fe lento a tao danno 
Fu lo fdegno Diuin , t'apprerta al fine > 
Premio dei tuo mentir ftragi, e ruine , 
In gmdìrio hor l'altro io chiamo . 
% V. Tanto bramo • 
E>«. Retti il primo in abbandono* 
% V. Pronto fono • 
Da. Dunque il fallo tu miraRi ? 
a V. Tanto batti • 
Da. Ma a qua! arbore vicino ? 
% V. Ai vn Pino • • « 
Da. Occultar l'inganni tuoi 
Più non puoi 5 
- Che d'vn Pin l'ombra funefia 
Hor t'appretta 
Per decreto di tua force 
.Stragi , e morte. 
Ch. Morte , morte a gl'indegni Echo rifuoni 

Per l'infano ardimento • 
1 Io pietre» a Io faci, ; Et io fàette auuento* 
4 Cocito ancor le furie fue fprigioni . 
Ch» Morte , morte a gl'indegni Echo rifuoni. 

C 5 Chi 
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Va. Chi d'Amor facto è feguace 
Vera pace 

Nel Tuo cor mai non haurà 
D'apportar veri contenti 
A 1 Viu enti 

Pregio è foldell'Honeftà . 

Chi ftc. 



Ime del fecondo Oratorio • 
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Giuditta : 

* Nutrice» 
Ozia Prcntipe di Betulia • 
Oloferne Duce de gl'Aflìri • 
Vagao Eunuci. 
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ARGOMENTO. 

A S [alita Retbulia da Oloferne Duce de 
gl'j4j[m i e pofia in graui angufiie 
per la mancanza fpecialmente dell'acque > 
rifoluerono 0%ia Vrendpe» e gl'habitanti 
di arrenderli» quando il Signore Iddio nello 
[patio dì cinque giorni non hauefje loro di- 
mojìrati i fuoifauori» Sentito ciò da Giù-' 
ditta Vedoua cajttfma ( che dopò la morte 
del marito Ma*a(je>in fantaVedoniti pafla* 
ua i fuoi giornìte racchiuda attendeua folo a* 
digiunii& ad opere pie ) fi portò al loro co- 
/ petto » rimprouerandogli , che tal rifolutio* 
ne tra \>n imporre legge alla Diurna clemen- 
za) & irritarne lo fdegno: Onde ricorfa al* 
le Or attorti , gettati gl'babiti vedouili> fin- 
Ai pompof amente, e con animo imitto con la 
fola lettrice portojft al Campo Ifemko, 

S'inuagbi della fua beltà Oloferne * & 
ammeffala domefticamente alla Cena >neU 
la quale inebriato fhpot è ella col Diurno aiu- 
to troncargli la teftaJa quale efpofla al nuo. 
uo giorno a vifla de* gemici , cagionogli tal 
confusone > che fi dierono precipitofamente 
alla fuga* , ° r 
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PRIMA PARTE. 

Ch ero d'AJJìrijìVagao 5 Oloferne* 

Cb. "D Etulia cadrà; 
Vag. JJ Ch'afialti sì fieri 

D'inuitti guerrieri 
, Soffrir flou potrà • 

Ch» Betulia cadrà . 
Vag* L'ardir più collante 

Deponga ogni petto » 
Al mondo (oggetto 
L'Aflìrio Tonante ''* 
Sol legge darà . 
Ch. Betulia cadrà . 
Ot, Gcnerofi Campioni", al cui gran «erto 
Vinta l'Affla già cede , 
Al cui valor ogni trionfo è certo : 
Alla pugna non già; ma a nuoue prede 
Oloferne vi chiama • 
Atterrito Ifrael giace alla fama 
Dek'e voftre vittorie , abietto,e vile , 
Quali tìmido gregge in chiufo Ouilc • 
Lo fplendor de'voftri acciari 

AI nemico il guardo ofeur a : 
E fon deboli ripari 

Al timor l'eccelfe mura* Il &c» 
Non ritardino imanco , 
Dalle vfate empietà le dcftre vltrìci 
Delle Turbe infelici • j 

Le querele, ed il pianto • 
Ferro , e fiamma Amori '! . . 
Delle biade immature i campi intorno ; 
£ farà il nuouo giorno Co* 
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Co'matutini albori 
• Per voi giorno immortale > 
Al Regno d'Ifrael nocce fatale • 
Tu, Vagao, eflcr dei 
Fedele cfecmor de cenni miei • v 
Vag. Dall'onde fuori 

Deh forgi homai 
Alba souella ■ 
De noftri allori 
Cinta farai 

Più vaga , e bella • Dall' &C 
Cheto d'Hebrei come da lungi • 
I . Si pugni» 2 Si ceda 

A due 
Pria d'eUere preda 
D'hoftile rigor . 
©/. Ma i qual voce improuifa 

Entro l'auuerfc mura alzai fi io Tento t 
Se inditi) iìan d'ardire , o di fpauento 
L'incerto mormorio non bene; auuifa . 
Auuilito s'arrenda , è »tà'no s'armi : 
Ogni noftra ragion pofta è nell'armi • 

Ch. Armi , Armi , Armi • 

Cherod'Mebrei [opra dette , 
Ozia , e Nutrice . 
I Si fperi, i Si tema , 

Pria che ci prema - 
Dell'armi il furor • 
i Si pugni, a Si ceda, 
Pria ch'etier preda 
D'hoftile rigor . \ 
©3. Deh qual contrario affetto 
Di fperanza , e ci more , 
Da Dio popolo eletto , 
T'opprime i fenfi > e ti conturba il core ? 
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MiferojC noi! comprendi , 
Che fe del Ciei di/lìdi , i! Cielo offendi t 
Egli già del mare aperto 

Ti faluò dall'onde infette. 
Egli in Aerile deferto 

T'inviò manna Celefle . Egli Sec» 
Dunque boggi non farà l'ifieffo Dio , 
O le promette fue pofe in oblio ? 
Nu. Saggio Ozia, chi ci muoue 
A prouocar delle nemiche fpade 
La barbara im pie cade , 
Con afpettar del Ciel l'eccelfe proue ? 
Quei perigli, che puote 
Per fe fieflà euitar prudenza bumana , 
lnuan dall'arti ignote , 
Deue fperar della pietà fourana . 
Temerario è quel Zelo » 
Che tentar vuole a far prodigi j il Ciclo •* 
Già ftrage borri bile 
' In fuon terribile » 

Le Trombe in tuonano . 
Con echo flebile 
De! fe^o debile 

Gl'antri rifuonano . Già &c. 
E minaccian per tutto 
Le nemiche falangi , incendio- , e lutto ^ 
Ox. Se pria , che il quinto Sole ♦ 
Sorga da i lidi I«i 

Non diffonde, qual fu ole, 
L'a'ta bontà , le gratie a prò di noi 
Eia libero l'ingreflo 
Entro le mura al viuciror concetto . 
, V . i Contro i rei fe il Cielo ogn'hora' 
Scaglia i fulmini in vendetta . 
Deh perche le gratie ancora 
«: . .. " ' C 6 Ves^ 
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Vcrfo i Giufti non afflerai ? 
Perche contro i fedeli armafi d'ira , 
E trionfar l'iniquità fi mira ì 
Km. D'iraprouifa tempefta 
Chi incanto c'aflìcura ? 
Già le machine appretta . 
Ad atterrar le mura 
L'inimico furore . 

Ma l'afpettarc il male è vn mal peggiore 
Or Ecco 2 noi s'auuicma 
Con follccito piede 
Giuditta , d'ifrael faggia Heroina • 
Da) Zelo fuo , dalla fua viua fede * 
lice fpcrare intanto 

Qualche follicuo alle miferie > al piane© • 
Nu* Se già dì polue afperfi , 

E in lagrime conuerfi 

Nell'aiuto Sourano 

Noi confidiamo inuano • 

Che far potrà Giuditta , e quai conforti 

Speriam , ch'ella n'apporti ? 

Giuditta , e detti * 
Gin. Ah miferi tacete . 

Con l'incaute preghiere 

Dalle adirate sfere 

In vece di pie à , fdegno chiedete # 

Ah miferi racete • 

All'hor che più feuero 

Sembra il Ciel con le pene , 

Più da poj fi cornitene 

L'opre adorar del tuo potente impero • 

Tuona per atterrir folo i ribelli : 
; 1 fon fchem d'amante i tool flagelli d 
Idifattri, ✓ 

- -Che da gl'Afri 

Mao- 
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Mandi a noi l'alta Borni * 
Quanto gratti 
Piàfoaui 

Fido cor li prouera • 
Come opportuna a quefta gente afflitta 
Fra le miferie eftreme » 
Giungi a fermar la fpeme 
Gcnerofa Giuditta / 
Kè così grata, al fin di ria procella 
Splende cinta di raggi Iride bella • 
Giù. Quindi a più degita imprefa 
Dettarmi il petto io Tento , 
Di forte ardir 3 di Tanto Zelo accefa . 
Così non tnen Peuento 
Con Tua benigna luce 
Seconderan le Stelle ; 
1 E farà Tempio Duce 

Gloriola Trofeo di dcftra inbelle » 
Siami intanto concedo - 
> DelTaflèdiata foglia 
Di goder 9 a mia voglia 
Al tornar 9 * e al partir libero ingreffo • 
Già deaerine Paftorello 

Scherno tà Gigante altero * 
Ma di render non mei» bello » 
D'ifraei Thonore io fpéro. Già 
Te fola mia compagoa,e fpectatrice $ 
Voglio a sì degne prone » 

O diletta Nutrice , , ; 

Punque partiamo ; Su. E doue ? 

E a qual ftrana auuentura? 
Giù. D'affedio a liberar le patrie mura . 
K*# Chi d'armi ci prouede , e di Guerrieri ? 

Chi di bellici arnefi ? e chi ci e guida f 

Giù. Alma,che in Pio confida 

Ve» 
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Vedrà armati io diféfa anche i perfori . ' 
N». Sono quelli tal hor vani , e fallaci . 
Giù, Taato il Ciel m'infpirò j feguimi, e taci* 

O&isfoli, 
Vi generofo ardire . 
A noi fegni ben noti 
Lafciò nel fuo partire . 
. La magnanima donna onde co i voti 
Il Leuitico ftuol gl'alti fauori 
Opra sì degna a fecondare implori . 
Son le Vittime Arenate 

Olocausto al Ciel gradito . 
Ma le lagrime più grate 
Sono a lui d'vn cor pentito » 

Son &c. 

Giuditta , e Nutrice . 
Nu. Con più fano configlio - 
Volgendo airarmi il tergo , 
Lungi d'ogni periglio 
Riedijò Signora,ai tuo natiuo albergò ; 
Non è per noi la militare arena . . 
Vn temerario ardir degno è di pena • 
Pelle fpade efpofto a vn lampo 

Cor di Donna cederà ; 
E tri fchiere armate in campo 

fcf Mal ficuraèl'httoifti. Delle &c» 

Gin* Di fanto ardire accefa 

Per efeguir qua venni 

La (labilità imprefà , . ( C€an j . 

L'opra impiega ancor tu pronta a miei 

l 

Io vi depongo homai 
Gramaglie vedouili , 
Hora funefte , e vili 

^anto pria ri' bramai ; 
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D'vsbergo inuece, e d'armi . 
Le depofte mie gemme » 
Parto d'Eoe matynme , 
Tornio per adornarmi • 
Alle guancia ,& al labro 
Lungi vada il pallor , rieda il Cinabro • 
Ntt. Ecco il tutto efcguito 
Al tuo dcfir eguale* 

Ma cinta di queft' armi , e in guifa tale 
Sembri partire à nobile Coturno , 
\ O a trattar col nemico accordi , e paci \ 
Citi» Madre m'vdifti gii ; feguimi , e caci . 
O Signor, tua luce fida » 
Siami guida , 

E conforti il pie tremante . 
Fura fiamma il fcn m* accenda , 
E mi renda 

Nel tuo Amor ferma > ec«ftante« 

O Signor &c. 

r 

SECONDA PARTE- 



C*. di SòUati JJftrì » Oloferne , e r*gso i 

* 



Ch. I 



E 



Ch'aila pugna ci defta j 
E Martial tempefta 

Di Betulia minaccia a i campi intorno . 
Cìh I Ecco TAIba , i Ecco il Sol. Vag Già nato 

è il giorno . 
Vag. Sù nfuegli vn petto ardilo 

Il nitrito 
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De gl'indomiti deftrieri 5 
E la tromba , 

Che fonora al CièI rimbomba 
Detti ai cor fpirti guerrieri . Su &c. 
B con vago lauoro 

Smaltiti d'argentee fpurae i freni d'oro. 
> < D'auuenturar il piede 

Lungi da'fuoi ripari 

Mal ficuro il nemico hoggi fi crede ; 

Onde ciafeun prepari , 

Delle mura all'aflàJto , 

Sotto ferrea lorica vn cor di fmalto » 
Ch. M'aJftlto, all'affair©. 
CI. L'Echo di quefte voci 

Deh quanto è grato ad Oloferne, e voi, ] 

O genetofi Heroi > 

Cari mi fiere più , quanto feroci ,* 

Che l'intinto ardimento 

Forge a i furori miei , nuouo alimento • 
< L'Elmo apprettatene, 

E il forte vlbcr go ; 
Su pronti armatemi 

La fronte , e'i tergo i L'Elmo &C« 

Più non s'affetti homai ma qual fo- 

Seltà fen rien dalle nemiche mura? (urana 

Forfè in fembìanza Fiumana 

Diua fuperna hi quelle fpiaggie in cura ? 

O dal Cielo è difeefa, 

Fortunato Ifrael, in tua difefa / 
ftif.Qual forza occulta al uortro ardire, e meta? 

E chi Betulia d'aflàlrr ci vieta * 
Gtuditt* t Xmriee , e Àttti « 
Ci». Hora che a yifh fiamo 

Del nemico fchiet ato , 

Finger coauien , che il periglio** fat» 

Pe| 
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Per euitar , dalla Girti fuggiamo . 
Mentre teco qua venni , 
Hccomi ad efeguir pronta i tuo cenni • 
Giuditta > e Natrice a due • 
Dotie, ò mifere , lo (campo , 

Troucremo per pietà ~. 
De'nemici armato il campo 

Più iìcuro ci sarà ♦ Doue &c< 
Ol. Ali che dall'alta mole 
Ad allettarmi il guardo 
Qui de fplendori fuoi fa pompa il Sole, 
Febo i rai , tu le fiamme 3 onde tutt'ard# 
Vibrate vncti a gl f occhi,aI corj ma quello 
Pofto al tuo paragone appar men bello . 
Gin. Troppo.ò Signor>con le tue gtatie ecced h 
E* prefumer non lice a me cotanto j 
Donna fogjetta alle miferie > al pianto , . 
E'qucfta , che tu vedi 5 ■ > 
E vengo fol per non mirare > oh Dia > 
I/efkrminio fatai del popol mia • 

I 

Di quel Cielo i rai lucenti 
Gii fon fpewi ; 
Penai e lutto 
Copre il tutto . 
E quafi in propria Reggia 
Di Giudea per le vie morte patteggia • 

■ z 

Plora inuano il fello imbelle 
Aleftelle; C 
Atterrito * . 
■ E'1 più ardito. , 4 - m \ v. 

Onde il certo periglio 
Non ha per euitar foeza , ò configli© • 
Contro vn popolo afflitto 

Per: 
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Perche dunque » ò Signore , 

L'opra confimi i , e l 'arce 

Dell'alto tuo valore * 

E del tuo brando inuìtro ? 

Perche fra dubbio , e perigliofo marte , 

Auuenturi la gloria 

D'vna certa Vittoria ? 

A i rigori dà bando ; 

A te già cede , e turta l'Afia è doma 

Senza lancia impugnarne ftringer brando; 

Porge all'augulta chioma 

Lauri il Carmelo , e l'Idumea pendice 

Offre di palme a tè felua felice . 
Oloferne » e Giudi tta'a due • 
Ol. Hai vinto . Giù Tua ancella 

Giuditta (ari . 
A * Nel vafto fuo regno , 
Ol. Pm fulgida Rella , 
Ciu, " Guerriero più degno 
Ol. Il Cielo . ) , «. 
G/«. Il mondo) noha< Hai &c. 

Le forxe già dome • 
De'fuddici Hebrei , 
Fan chiaro il tuo nome 
Con nuoui trofei . 

a 

D'fingaddi le riue 
Producon feftofe ..: < 

Pacifiche Oliue 
i Frà gigli , e frà rofe . 

A due . Ma godo , e perdo, e vita, è liberti ; 

Hai Ice. 

O/. Hor voi , ch'in duro Agone , 
Mccofudafte alle vittorie vaiti » 

AJvna 



67 

A roa finta Teozone 

L'armi già pronte amica Tromba inuiti; 
Onde trà gioie , e fede 
Più ch'i le ftragi ogni guerrier s'apprefte 
E in militar paleftra 
Scendali a gara a efercitar la deftra • 
Cboro , e detti . 
l II primo pollo io prendo . 
z Nell'arena già feendo. 
5 A pugnar pronto fono . 
O/. Del vinci tor fia dono 

Oleica gemmata fpada . 
Cb. Alle gioftre,a i Tornei , ehe più fi bada ? 
Giù» ■ Cieca , e folle humanità 

Quanto ò mifera deliri , 
Efcherzando il piede aggiri , 
Per fender, che a morte và , . 
Cieca » e folle bua 
. Hor che s'appretta 
Fiera cempefta , 
£ sì vicina 
Lafuaruina 
Godendo ftà 

Cieca , e folle humanità « 
Conferenacoftanza (gHoj 
Scherza intorno tal' hor l'huemo al perì- 
E l'ingannato ciglio 

Mira il mal, che di bene ha la fembianza. 
Trà fiori più ridenti 
Angue crudel s'afeonde ; 
E de liquidi argenti 
Atro velen confonde 
La natia purità • . 
Cieca , e folle humanità « 
V«Z* Viui pur , trionfa , é godi 

O Guer« 
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Q Guerrier prede , ed inuitto , 
Cui del nobile conflitto 
Seti douuti , e premio , e lodi • 
Ch. Viui pur, trionfa , e godi . 
01. Già chede'finti aflalti 
Tei minareti le gare , 
Con giuftì encomi , il vincitor s'efalti. 
E applaufo militare 
Premio condegno al fuo valor farà è 
Giù, Cieca , e folle humanità 

Quanto ò mifera deliri , 
E fclierzando il piede aggiri 
Per fentier, che a «orte vi • 
Cieca , e folle humanità , 
Oh Quindi fri laute cene , 
Del già cadente giorno 
Paflìam l'hore-ferene ♦ 
Di beuanda Liea 

Colmi prodiga man le tasne incorri* j 
E fi a la vaga Hebrea 
Arbitra de gl'affetti a menfa aflìfa , 
Mia compagna indiuifa ; 
Giù, Eccomi oual più vuoi 

fi compagna , ed ancella a cenni tuoi • 
Vagae, e Natrice a due, e detti, 
V*g. Di Beltà i Nu. Di valore , 
A i Coppia felice , e degna . 
Vsg» Ifrael per tè regna . 
Nu. Di Niniue tu fei gloria, e fplendore, 
A z Coppia felice , e degna, 
Vag, Di beltà , Nu. Di valore . 
Ol. Quefto che al Ciei foliieuo 

Oro fpumante al tuo fauo re io deuo l 
Vag. Col guardo Nu, Cen la mano 
<A * Ambo a morte ferite . 
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V*g* Son le piaghe gradite • 

<N". Dal brando tuo colpo non cade inuano ; j! 

A * Ambo a morte ferite , j 
Coi guardo Nu* Con la mano . \ 

O/. Ogni noia fommerga ^ ! 

L'onda brillante» e il cor di gioia afp erga* 

A x Quindi è a voi ben domito > 
Riuerente tributo , 
Hora de'noftri carmi , 

Oh All'armi dunque > all'armi • 

V*g. Ferma Signor ; che brami ? 

Siam fra lauti coniati ,e a guerra chiami? 

01. Ah nO ; già Lfcio il (uo\o> 

Ed impennando il tergo , all'etra io volo: 
Quindi a Nettun' offro me licflo in voto , 
Ed in placido mar mi pongo a noto . 

Va calando la voce , corni aAdormtntandofì » 

Vag. Silencio ; già dorme 

L'inuitto Guerriero • 
Su pronto , e leggiero 
Volga altroue ciafcun tacite l'orme • 

Viano Si'entio : già dorme • 

Gin. Ecco l'ora facale 

In cui pagar' il rio Tiranno , e crudo 
Dcue de* folli fuoi la pena eguale j 
Già refo inerme , e nudo , 
Priuo di fer>G , e dalle colpe oppreflò , 
Il colpo attende a debil man coramella » , 
Tù vigore al braccio mio 
Porgi ò Dio j 

Onde l'empio a terra cada • 
Fia per noi raggio di pace 
Se a te piace , 
Il fulgor dcllaiaa fpada ; 

Ti &c. 

U 
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Le chiome di futa inameni a<ferro 
Già vibro il wlpo^ il t ioTiranno atterro. 

Natrice . 
Cadde Oloferne , e degna. 
Della funerbia fua porto la pena ; 
^ «di ò Mortai r orgoglio tuo raffrena 5 



Quindi p 



E il fuo cafo t'infegna * 

Che vn folle ardir i precipizi aduna . 
£ hà £ Stembo al piacer Morte la cuna . 

The del terzo Oratorio . 
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ARGOMENTO. 

Ranoall^jfediodi Rabba Gioab, & 
Vri* . cafuàl- 
mente Berfabeafene inuagbì , e l'ottenne . 
Pila riconofemtaft grauida,fefaper t o al 
Rè, H quale mutò Wto a chiamare Vria di 
liìSpofo con pretefto d'intender da elfo gli 
andamenti della guerra. Venne que\U, cr 
informatolo di tutto , confiderandolo defa- 
tigato dahiawo commandoglhcbe douetfe 
andar fene a i ripofi della fua ca fa facendolo 
in oltre accompagnare da i Regu cibi. Tar- 
ueincongruo ad Vria fermrfi di vn tal com- 
modo, quando Gioab fuo Duce, & ti popolo 
di Dioftauanoin Campagna f inclemenza 
della fagiane , onde fermo$ alle porte del 
piaggio con gV altri ferui. Veduto Damd 
Andare a voto quefio fua artificio , feri ffe a 
Gioab per il medefimo Vria ,che dando l af- 
fato a Habba, lo pone ffe nella parte pià pe : 
4". , -r> 9Ì i che f at tofèiMVccilodanemia, 

-a Hatan VrofeU 

e con \e\ "empio del Bjcco* - 

numerabili armenti bauejfeper far yn co n . 
wto\>ccifavnapecorella,Ynicadelitiadtm 
}uo vicino , fè riconofcergli il fuo fallo , del 
\uale pentito , ne fece penitenza . 



PRI* 



PRIMA PARTE. 

9 

Natan filo. 

D, t capir gl'eterni arcani 
' L'huomo in terra in va» fx efume : 
Che abbagliati l (enfi humanì • 
Son farfalle a tanto lume Di &e< 
Mentre dunque ti piacque ò Re fulcro» 
Nel germe di Dan id a cè fedele 
• Del Regno d'Ifraele 

Fer mare iJ fogl io » e fìakilirlo eterno $ 
E i decreti Cele (ti 
Per me Natan far noti 
Al tagio Rè volcfti , 
Deh feconda benigno anche i miei roti } 
Fa , che quel Regio cor con falde tempre i 
Vniforme al tuo cor refti mai femprc • 
D'ogni macchia intatta , e fanta 
Sia la puma , 
, Ch'il gran (rimo produrrà * 

Pili felice « e più gioconde 
Miri il mondo , 

Il fauor di quell'eli ; D'ogni fltcj - 
Ma! Di qual colpa contumace, e rea» 
Fai vedermi, ò Signore» 
Col fuo Rè Berfabea ? 
* Al tuo cenno fourano - 

Ecco mi porto i deteftar l'errore 
Di quell'amore intano % 

Porgi pietofd Dio forza 4 miei detti ; 
Onde fueliaa dal cor gl'indegni afe ci . 
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C&wo , D4»W i * Btrfahes i 
Cb.a t Nell'alta mole 

Già regna il Sole 
Co' fuoi splendori 
E in quelli colli 
Teneri , e molli 

Ridono i fiori , Neil* &c, 

In si giocondi aufpici * 
Qui doue applaude con fue pompe a Flora 
La nnafeence Aurora, 
Dauid , e Berfabea godan felici 5 
Onde con lieti canti 
Tributo off: umo a i fortunati amanti - 

r/.Cew'ino, 0 fi Je Ancelle, 
Canore voci alla mia pace infette . 
Da, Mentre arridon propine a te le ftelle 
Come oltraggiano il fencure moiette > 
, Sia lungi ogni timor , 
. ... . Se oggetto al Regio cor 

Sei Berfabea • 
ter. Tenta in vano goder 
Di (incero piacer 
Alma, eh 'è rea . 
Ed il fen già fecondo . • ■ 
Accufa il fallo mio / 
2>* Ignoto è nueflo al mondo . 
Ber. Ma non ignoto a Dio 

Onde fia che vicine . . 
le pauenti, ò Signor , le mie mine ? 
C L'alta bafe d'vn Regno 

Saià de iPhonor tuo fido foftegno , 
E feudo la mia fè . 
Ber. Dallo fdegno Duini fcampo non v e . 
Temo , che il Cielo irato 
Dall'arco fuo fatai 

FuU 
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Pulmini auuenti <. s >- 
Qucfti <fvn core ingrato 
. Atia fè maritai 
SongU fpauentt . 1 
. Vn franti ìcuoiòhDio,da quali inganni ' 
Delta mente Reale ? Vria tra poco , 
Chiamato in que Ito loco 5,1 ' 
Ambo trarrà dà sì tnolefti affanni % 
E noi godendo intanto* '■ ■* 

Di sì vago foggfòrno * . 
Alle deli tic intorno , 
Diamo ^tregua aldo/or , é fine aj piànto • 
- Mira qui regnar la rofa , 
Cbeveztbira 

Cinge il fen di minto , e d'oflr* ? 
Ber» Con le fpine,ònd'è munita» 

Anche addita 1 \ •' 
_ I perigli al viuer noftro • 
Da» Con foaue mormorio > 

Mollerioi 

Corre al mar con piè d'argento . 
2*r. Spiega à noi fua Jabil forte , 

Quanto corte, - , 

, Sono Thóre del contento • 
Da. A più* fcnò configgo ; ' : * 1 * 

Deh riùòJgi la mente . 
Ber. Del Vicirio periglio 

H timor noi conlènte • 
Da. La tua doglia importuna 

Ceflàr hcmai douià.fe intenta miri, * 
Come in Regia fortuna , 

Con inuido ftupor Giudea t'ammiri . I 
Riuerente 1 Aurora ~ • ■ l 

Al tuo metto s^nch.na , e vn Rè t'adora. 
. Di lollieuo a yn cor penante - 



Ber 
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Solo il piangere feri l 
Mà fe vuoi fauni collante, 
Sei «rudel nella pieci • Di ficc. 
M>s$ Con troppo vario effetto 

Ciò ch'è a ce di conforco è a ne dì pena 
Gl'affanni del cuo pecco 
Retta a placar in quella piaggia amena , 
Che a la Reggia io mi porco • . 

Merj'abea , e Cbor* * / 
Priua d'ogni conforto 
Reta è l'anima mia 
Vieni, deh vieni, ò caro fpoio, Vrìi* 
Voi pochi momenti 
Che il ben mi tardate % 
Non fiate sì (enei 
Correte» volate • . 
Parta con voi l'acerba pena , e ria 
Vieni, deh vieni, ò caio fpoto, Vrìa. 
Il tempo , che fptega 
Sollecito i vanni , 
- Il volo mi mega. 
E' pigro i mici danni ; 
E fol per me la fua natura oblia .' 
Vieni,deh vicm,ò caroSpofqC. Vrìa. 
9cr» Mà , chi a gl'eftremi accenti 

Rifpondc? [nfaufto augurio à mìci cocenti' 
Th0 M Cb< Ecco r lede, ò Signora, 

A Sion il tuo Spofo . ' - ." 
ter. Torna all'anima ancora ( 

Il perduto ripofo . 
L'ifttfo Gii pone il pie dentro le Regie Soglie, 
fi fttingendolo al fen Dauid l'accoglie . 

Vr t > e Daujd. ' M 
fjr. Rtucrente tributo 

ficco Vrìa già compatte 

Al 
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A\ Regio dotiti» 5 
Che dai Campi di Marte 

Puote vn tuo cenno fola* 
All'Augufta Città-portarmi a volo . 
» »■ Brama, che il cor m'incende 

Verfo chi per mia gloria il petto efpoBC 
In per igliofo agone , 
A me ti chiama , e le notine attende . 
So, che a far più degne prette 

Genero/i i p«« mucue j 

la prefenza del fuo Re ; 
Ma da! Campo ancor lontano 
Benfapiò con Regia mano 
Premio dare all'altrui fc . 

Sò &c 

Du»q;eiò,ch'i mieiDuci in guerra, oprar©* 
Da i detti tuoi godo afcoltare, ò caro . 
A domare il furore .. . t 
Del fuperbo Ammonita , j 
Non pria l'Hcbrco valote 
Amica tromba inuita , 
Che Rabba ad efpugnar foìgi «• il piede ; 
Rabba , dotte ha la fede 
la nemica poflàoza , 
£ contumace il fiero orgoglio auanzà • 
D'aflèdio cinta 
Oppreflà , e vinta ' 
Al fin cadrà . 
palle noftr'ire, 
Dal ttoftro ardire 
Scampo non hi • 

D'attedio 8cc. 
E in breue ancor per l'alte fue ruine 
Ornato haurai di nuoui lauri il crine . 

D4«. Delle fquadre vittrici 

Dj - tycn- 
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Mentre da te con lieta fronte accetto 
Sì fortunati aufpici , 
Al maritai tuo Ietto 

De 'già fcflVrti affanni , 
Giulio è che.torni a riftorare i danni f 
. E la menfa Real cibi pi* rari " 
In fegno a tè dell'amor mio prepari . 

DÌ Bcrfabea à i fortunati aropleflì 

•' Ma / folle Vrìa , che fai ? ? 
Chi vela a tè della ragione il lume r 
Come in morbide piume ' 
Rtpofar tu potrai, 

Mentre Gioab fop r a la fredda arena , 
^Ingiurie del tempo i giorni mena / 
Va pure, e godi 
Fra dolci nodi 
Della Conforte '. 
N A quefte proue 11 
v Punqne fi muoue 
Vn petto forte i" 

c ir • n V * mefite. 
Se affaticato , e fianco , , 
Pena il mio Duce in guerra , 
Rifoluo anch'io , qui sii la nuda terra 
Lieto pofarc il fianco , 
Per pofeia far ritorno 
Nel Campo amico al rinafeente giorno . 

O quanto'ehiare , e belle 
^ Rifpleodono le ftelle 
A gl'occhi miei ! 
Quefte dair alta fede 
Moftreràn di mia fede 
Almi trofei . O'quanto &c. 

Sì 
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Si, sì , quella , che fpira aura gradita 
In dolce formo a ripofar m/inuita • t 
Berfabea ié^Vrìa , . 
Ber. Vrìa sì tardo , e ancora a me non riedev» 
Forfè pofe in oblìo 
11 comando Reale 3 e la mia fede ? 
Mà qui lo trono in viWipofò, oh Dio ? * 
Signor , che fai , che pe«fi ? : ' * 

Tra beIJici rigori 
Gli fpaifituoi fudori 
In guifa tal compenti ? 
Signoresche fai * che p enfi ? .'" L 
Quaf affetto indifcréto \, ( 

li tua mente trafportà^ * 
Qual* Teucro decreto 1 ' \ ..' 
Contro tè fteflò à incrudelir ti porta ? 
,Sì rei coflnmi , e quelli 
. Barbari documenti cue apprendefii ì 
Vr* E chi fu quelle foglie 

Vien la mia pace a fune Ilare ardito ? 
isti* Così cortefe accoglie 

Ji faggio Vm di Berfcbea rifluito ì 
Deh vieni , e mi confo/a V " 
Vr. Taci lardi furiefla , e à mè t'inuola . ' 
Ber* Partirò crude! % mà intanto , 

Mira il pianto » 
Che irrigando il fuol ne và ì 
Yr. Chi la gloria ha per oggetto ' 

D'ogni afletto ' . , (| 

Efler libero dourà . - , -N 

Nobildefipd'honore » / M 
Toglie al core pietà , ripofó , e amore . 



t - 



Berfabea fola • 
Se palefe è il mio fallire , 

D 4 E le 



So 

- E la colpa fonano afcondo, 

Infelice, che farò/ 
Vibra il > Mi fulmini , & ire . 

Come rea m'abborre il mondo* 

Oue il piè vo'get potrò ? 

Se &c 

Btrf*be» , e Dsuid • 

I/f O gran Rè d'Ifracle 
Dauid, à tè mi porto . 
Tra sì infette procelle 
Elfer mi deui , e Cinofura , e Porto • 
Dà follicuo a gl'affanni , 
E chi li cagioni ri (tori i dami • 

Da*. Con mentita fembianza 

Di virtù militare Vrìa vaneggia , 
E le prone al mofirar d'alta coftanza 
I rotei cenni difpreggia $ 
Dunque gii refo, e temerario , e ftofto 
Paghi l'errar nel proprio fanguc inuolco 
In qucfto chiufo foglio 
Portai Gioabl'afpra fentenza.JR.Hordoue 
Tirannico furor ti fyinge » e muoue 
Giudo Rè di Giudea?^. Si,così voglio ', 
Per occultar del Tuo Monarca i falli 
Sor vittime domite anche i Vaflàlli . 
Dsuid , & Vrì* . 

J>a*-VthfVr. Signor. Da Quefta de 'cenni miei, 
fida minima in breuc giro aftrctu • 
Al Duce de gl'Hebrei 
Di confegnare alla tua cura afpetta ; 

r>. Parto, ne pù leggiero * 

Per l'aereo fentier vola il pernierò • 

N*tan filo . 
Mifero , e non s'auuede, 
Cli'ad iucontrat la morte affretta il piede/ 
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Afa , che Phuomo è ben Cptffo . 
Delle mine fue fabro a le fteflò . 
Folle amor > cicco deùo » 

Oue porti vo faggio Rè ? 
Sol per tè pone io oblìo 
. ' Cielo > ho* or > pt u d en za , e fe . 

Folle &c# 




SECONDA PARTE 

t - • 

Gfor* d'Hebrci , # Ff/tf . 

Kr. A. Ll'armi ò Guerrieri . 1 

La tromba ci chiama • 
C'addita fa fama 
Di gloria i fièotierì • 
Cb.' Aliarmi ò Guerrieri . 
Vr. Di Rabba eatro le mura 
La nemica arroganza 
Folle cal*hor contro di noi s'auanza , 
Ed in campo ùcwz 
Sprezza aflàlri più fieri . 
Cb. All'armi ò Guerrieri , 
Vu E Voi dal Cielo eletti, 

Di Tua gloria in difefa , ■ 
Genero** , hor alletti 
• La magnanima iroprefa . 
Rabba afiàtir chi vieta 
Se quella fù del noftro ardir la meta * 
Beco iui dentro vniti 
'Egittij , & Idumei, . ; 
Babiloni , Ammoniti , 
Aflìrij, Filìftei , 

E quanti mai contro il potere eterno 

§>5 Mo 
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Moflri dal cieco abiflb vnì l'Inferno • 
Contro il Ciel chìarmarfi cerna 
. A fe fìeflo ordifce il danno . 
Mentre i dardi » ch'egli auuenta 
Nel tuo capoà cader .vanno • 
_ Controre. 
Io di Gioab ad efeguir l'impero 
Primo fra ypi m'inujo T , -t 
* ■ • Qi?l priuàto Geeriiejò J ».'"*" 
Sarauui argine , e feudo il petto mìo • 
Genero!! , ecco il giorno, . 
Che fplenderà di nuoua luce adorno ; 
E farà noi d'eccelfeglorie alteaj . 
Cb. All'armi ò Guerrieri- ■ f* 
Duce de gl Amvtonu^ , e ftio Chor» 
JDu. Con qual nuoup furore* _ . 

Freme lo Huol delortennàti Hebrei ? 
Forfè al noftro valore ' 
Domiti accelerar vuole 1 Trofei , 

p c di Rabba alle porte V ) ' . 
Stolto fen viene ad, incontrar la morte f 
Sù Balille , Argini , e fronde 

La difela a noi preparino . 
Dal furor , che li* confonde' v 
A portar gl'aflàlti imparino **' 

Sù &c. 

Dell'oftinato orgoglio 

Sia meta il pentimento 
, Del Dauidico foglio rj % 

Refti ogni lume ottenebrato , e fpehto . 

Dal Carmelo s'adori , e dall'Idume 

Dagon , de'Fii'iftei verace Nume . ^ 
Quella dunque non fu Tempre la Tomba 

Dell'Hcbraiche falangi , e non fiam noi 

Quei magnanimi Heroi " 



Del cui vanto ini mortai l'Ada rimbomba ? 

Hora che più s'afpetta , 

Vnifomie all'ardir lìa la véndettta . 

Splende a finiftra già propizio vn lampo • 

Vfciamò arditi al Campo. 
Ch. Al Campo , al Campo , aì Campo . 

Vria , e dett i . 
Fr. Deh come dalle mura 

Hor contro noi la furia hoftil (Lfcaglia , 

In cui viuea ficura ? 

Dunque ^inuitei , a battaglia . 
■ ' * Tutti . 

A Battaglia , a Battaglia . 
vf» 'Kià doue, oh Dioj. lontano " i5 

' Pornfte il piede amiche fchiere % fc ; foloi. 
Qui mè Iafciafte alla difefa inuano / 

Già 1 inimico ftuolo > 

Rompendo argine , e fponda , y . , 

Torrente impetuofo i campi inonda •. 

m/ ] Chi mi dà foccorfo a hoiraè? 9 - r 

E riparo al/a mia vita ' ' 

Chi m'aita 

Se a fuggir (campo non v'è* 
Chi mi di foccorfo ^cvime ? 
Miro Tarmi ogn'hor\ più . 
Sitibonde nel mio fangue,;, , 
Mà non langue 4 
Trà i periglila Virtù 5 
Che la fuga è indegna al pie . 
Chi mi dà foccorfo > boi ai è « 
In sì duro conflitto 
Da mille fquadre cinto 
Io cado efangue sì >uià non già vinto • 
; ' Per quella Fc , che riuerente adoro , 
Porte pugnai , mà più felice io moro . 

P 6 Da* 
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BauU , e Birfabea 
Dm* Confolact non piangere > 

Che il mondo al tuo penare 
Va tempo gioirà • 
Poter cangiare , e frangere 
L'opre del Ciel più rare 
DeU'huomo è vanità . 

Confolari &c. 

Btu O mio gran Rè Dauid,ìo ben rauuifo , 
Che Col per confolarmi 
Moltri nei volto tuo gaudio impronto ; 
Sai, come oggetto ai rio furor dell'armi 
li mio fpofo rimanga ; 1 
E non vorrai , che mi contriti, e pianga ? 
Pstié Non è d'inganni va Regio fen capace » 
E vn'impulfo Oiuiao 
Con euento vicino 
Vaticinar mi fé ripofo , e pace • 
Quefto fù f»l del mio gioir cagione./ 
, Che l'immane vicende Iddio difpoae ♦ 
Mtn Se tal'hor tra Sirti infette 

Da tempefte 

Astrata errò ia Naue : 
Poi lafciato il mare infido , 

Torna al lido 

Al fotóar d'aura foaue • 
Così non meno all'alma- 
De'tuoi detti al tenor , riede li (alma . 

A due» 

Non Tempre nubilo 

- ' Contro di nei , . 

. Il Ciel fi r code. 
Speflo con giùbilo 
Dai lidi Eoi 

Febo rifpleaie \ Noi&c. 
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Bau. Ma Natan » ecco Tiene . 

Che fpefl'o à mè compatte , 

Con profetico Zelo » 

Gl'Oracoli del Cielo, 

Vdirlo mi conuiene $ 
Bm Quindi i Tuoi detti oflèriutò il difpa t te » 

Nari» > e ditti . 
Na/. Mio Rè i che glotiofo 

Forti Iftaele à gouernare eletto, 

Come vile , & abietto 

Giaci in alto ripofo ? 

Anzi fra quei deliri 

la cieca mente Iuffoga ta aggiri / 

Lafciando ogn'hora da' piaceri inuafo 

Le bilancie d'Aftrea regger al cafo f 

2>4U, Ah' che all'alma Reale 

E veleno ogni detto • 
Ber. Ogni lìia voce è firalc 
Entro il mifero petto • 
H»r. Quel poter > che Di» cj diè , . 
Se giufto fei , 
Mirar ben dei, 

Ch'è del Cielo , «ilo noni • 

fi fe il Regno abbandoni 
- |>*vna benigna man difpreg i i doni l 
' Son tal'hor gradite più 

E pene , e feempi 
. Contro de gl'empi , 
Che gl'encomi ali a v ir tù r 
Hor benigno , hor Tenero 
O che il Cielo ride, ò che faceta àraiero 
Qual ti mueue , ò Natan,graue periglio 
La pace à funeftar d'vn Regio ciglio ? 
E chi tai detti alla tua lingua infpira ì 
Mar. ]U protenda modale odi > & ammira. 
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Vn Ricco, à cui d'armenti hoggi fortuna 

Ampie Greggiedifpenfa , 
v E quanto mai la cieca forte aduna, 
, Per cibo di fua menfa, 

Vola à rapir vn tenero agnelletto , 

Di mendico Paftor , cura , e theforo, 

Vnico fuo diletto , 

Compagno indiuifìbile , e liftoro ; * 

E con l'vccifa preda à quei sì cara 

Vn conuùo prepara j 

Nè pago appien dell'infelice forte , 

Fa apprettargli la morte • 1 

Piange Sion fcempio sì crudo , & bora 

Supplice a piedi tuoi vendetta implora « 
2>««. Tanto afcolto ? e nel mio Regno 
Viue moftro sr crudel ? 
Se non hà morte l'indegno 
, Non fon io Rè d'Ifdrael . 

Tanto &c. 

Oue s'afconda , e il nome 

Farpalefemidei;! , c y *' 
Xat< Quello ò Signor tu «f . : : 
J>au» to' reo ? ma faua'ndo ? e come ? 
Nat. A debelar l'orgoglio 
' " Del Filifte'o fuperbò H Citi t'elcflè : 

Tè dall'oufle al foglio 

E dà tetto feritile al Regno erede ; 

Ti donò glorie , honort , 

Pregi , ricchezze , nobiltà, theforij 

Ma tu ingrato , e protcruo 

Xz Conforte gradirà 

Togli ad Vrìa tuo fcruo - 

Et infame la vita . J 

Ecco, ò Signor, il Reo. L'alta vendetta 

A te di fare , e di foflrir s'afnetta • 

Pec 
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Dan Peceai,benigno Dio > Peccai , Pietà . 
N*t. La tua colpa dal Cicl rimetta è già. 
He r. Morto è il mio Spofo Vrìa f 

Ahi che foco tapi l'anima mia . 
Dan. ECCO In lagrime di duolo 

.Liquefatto it cor fi fcioglie . 
Ber» A mirar l'amate fpoglie 

• Mio pernierò impenna il volo • 
Dau. Ah che tolfe vn van defire 

Solo a me guerrier sì forte . 
'Ber, Gii fuoì fcempMa fu a morte, 
. . r . Opre fon del mio fallire • 
♦>>- .. • •• A due . 
E fe ci vnì contro di lui l'errore 
Vniformi ci renda anche il dolore ; 
Dau* laccai *&gopf, Pietà,. . . ; 
* -Éccòàte ? rÌcorYtìohDio, 
Che fe graue è il fallo mio 
E maggior la tua bontà • 
Peccai > Signor , Pietà . 
*er. Sol peccai contro tè: 

Ver ror mio, (uelòyè paiefo . 

^arpcccai éònuo rè . 
Di tùà graia almèn'vn raggio 
À me fia guida al perdono ; 
Tri le cólpe io nata fono, 
È il mortìfero contaggio 
Dal natale io tradì già . 
Peccai 1 Si^ior,Pieta / 
Dan, Bendie rigido , e feuero 

Contro Vrìa refti Io feempio ; 
Solo io fui crudele ed empio , 
. Ch'ci morì Forte Guerriero 
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In difefa di tua fè . 
Sol peccai contro tè • 
Nst, Piange Dauid pentito i falli fiioi , 
E l'adirato Cielo 

Il tefo arco rallenta , e frange il Telo ; 
Lagrima penitente , e che non puoi ì 
Verace onda d'oblìo 
La memoria de'fàlli inuoli a Dio. 
Piange l'Alba , e di Thefori 

Le conchiglie , e il fuol feconda • 
Son le perle , e fono i fiori 
Pregio » hooor , parto d'vn onda < 

Piange &c. 

„ •«!. . 1 I ^, 

lini dtlìturttOrattrh . 
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ARGOMENTO. 

Tornato *4bfalon in Gier tifale m_, 
'dall' e ftlio dopò la morte data ad 
*Amnone fuo fratello* (onfifor andò già 
inbabile algouernoper la fita vecchiez- 
za Dauid il Genitore , con figliato da~* 
Achitòfel fouuertì il popolo, e final- 
mente con aperta congiura necejfitò Da- 
uid a faggi rfi , acccmpagnato però ,da~> 
Gioaby e da i più forti delle fue guar- 
die . 

Venuti i due eferciti a battagliatila 
quale non volle Gioabjhe fi cìmttaffe la 
Jlegia perfbna , neW incaminarft l'efer- 
cito defuoi fedéli* ónintandòH Dw'd al. 
la pugna comandauagli nel tempo fieffo 
ebe fi fcrbajfe ad ^Abfalon la vita 

Hptti i Bjbelli,fuggendo*Abfalon>refiò 
per le chiome fofpefoadvna Quertia, 
doue da Gioab fà con tré lande trafitto , 
€^ vecifo ; Pianfe Dauid amaramente il 
fuo infortunio , . , . . 
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PRIMA PARTE. 

'Abfalon , Achitòfel , Cboro di Ribelli . 

> 

/ • 

Ach. a LI e glorie all'impero , 

XV Generofo Abfaloa le vìe t'addita 
Vn fido Configgerò , 
Mentre arrìde per te force gradita . 
Morco l'empio Germano 
Non v'è chi a tè s'opponga^ temi insano. 
. A grand'opre vn'alma intefa ' 
Quanto fia maggior l'impreCa 
Più corone inteflè al crine . 
Al pugnar contro le ttellè 
Riportò la rea Babelle, 
Glòria ancòr dalle ruine . 

A grand* &c. 

Della forte prefeme 

Chi non gode i fattori» in darno poi 

Sofpira i doni Tuoi . 

Ecco in età cadente 

Pàuid tuo Genitore » e che più afpctti ? 

• grarid'anlma alletti 
Inuito sì giocondo . 

Ferma le tue fortune , e pera il Mondo . 
Coraggiofo impugna il brando , 
É dia bando 

Il tuo petto a vii timor . 
. Non v'e pórpora più bella , 
Mai di" quella/ 

• Che fù parto del valor ; 

•Coraggiofo atc. 
S'armi d «igiuRo ardir Ja delira fltrice 
! " Per 
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Per aequiftarfi va Regno il tutto lice • 
Abf. Achitòfel « Achitòfel , deb quale 
Inspiri al petto mio » 
Di corona Reale 
Auida brama in giouenil desio t 
Brama, che infieme il fen colma d'afoni 
Se miniera feri d'vn Padre a i danai . 
Due nemici congiurati 
la pietà » lo fdegao armati 
Fanno guerra a miei voleri . 
la pietà m' nuota il Regno ; 
M i fi reo, non Rè lo fdegno , 
E fon perdite gì' Imperi . 

Due &c. 

Ach* Va felice poflèfló 

Lieue cagion fol t'impedifee » e vieta • 
Abf, Scorgo ancora ,che fpeflò 

A gl'alti voli i il precipitio è meta • 
Ach. Cuor di forze munito 

Riforger può tra le mine ardito . - 
Abf* Ama Sion del Genitore il Zelo : 
Acb. Sì , mà cohofee a proua » V~ . ". ' 

Che ricoprir di fentità col veld 

Traforato gouerno a nulla gioua • 
Ab f.T coppo in sì graue aflar dubbia è la forte • 
Ach. Il tentar grand' imprefe , opra è da forte» 

i 

Nobi! vanto è di fortuna 

D'arricchir con l'altrui fpoglie > 
Con rapir gli Scettri aduna. 
Ciò che dona ad altri toglie • 
Abf, Di falla Detti profano efempio (empio. 
Difptczza il faggio » e fol di norma è ali* 

Aeb. Il fuo Scettro , ed il fuo Regno 

ASaul 

— - m 
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A Saul Dauid già tolfe • 
Nè di Rè , sì pio , sì degno 
Iftac) vnqua fi dolfe . 
Quello imitar tu puoi > 
Se norma è il Genie or de'falU tttoi'. 

Adue. 

AbJ. Son vinco da tè 
Ach. Cedendo vincerti > 
Abf, Le glorie m'apprcfti 
Acb. T'adoro, mio Rè • 
Abf. Sì sì , gii ài regnar nobil desìo 

Ogni legge , ogni amor , pofe in oblìo • 
Cb» Chi ci (occorre oh Dio ? 
Abf, Ma , chi turba improuifi» i miei conCCHCÙ 
Asb. Sono mifere Turbe , a cui l'ingrcuo 
Non è a Dauid permeilo • 
Tù benigno , le accogli , odi i lamenti § 
Le luppliche riceui , onde già fpero 
Auguri j a tèdi fortunato Impero • 
Impara a fingere 

Se voi Regnar^ 
Alma lincerà 
Inuano {peti , 
Corone cingere» 
Glorie acquiftar • 

Impara 8cc 

Non è già mai , chi regge , 
D'amicitia , ò douer suddito a legge ; 
dthf» Fidi popoli amici , 
Sento di voi non meno 
Votiti cafi infelici $ " 
E le graui fciagure ■* 
Con acerbe punture 
. Mi trafiggono il feno ; 

Ah » die pur troppo in pregio 



I 

Hauerfi io miro hogsi gl'ingiuftì, « gf««- ' 
Econfuneftiefempi . ( P'i* 

Della voftta virtù chiaro il difpregio . 
Alle fuppliche- altrui chiufa e ogni «rada. 
Che più al eóuerno il vecch.oRè no bada. 

Chi de Sdditi al defirc ' 
Compiacer non cerca ogn hora 

D'hauer Scettri non è degno . 
E de* venti efpofta ali ire , t 
Benché valida la Prora, ; 

Pcti rà nel falfo Regno ^ 

E vói di duol giufta cagione hanete .. 
Ch. Viua Abfalon ,viua Abfalon: Ah. Tacete. 
Oh fe già mai m» concedete il fato 

Softener di Giudea f „ . .. 

Lo fcettro fortunato , 
Vedrette all'hor con incorrotta Aurea, 
Comune ogni theforo » 5 • 
Rinouar fi nel mondo il fecol A oro , 
E i Regni conferuar dolce quiete. 
Ch. Viua Abfalon, viua Abfalon. Ab. Tacete. 
Ma del voftro valore 
Teftimonio più certo 
Serbo à tempo migliore ; 
E ciò ch'hora è delitto ali hor ha meno . 
Io prefo già dal Genitor congedo 
Lafcio l'indegna Reggia , e à voi concedo 
D'acclamarmi per Rè, quando ha noto 
Che ha giunto in Hebròn afeiorre il, voto. 

D^uide filo. '. , 

Aurei Scettri, Oftri Reali» , 
Dolce inganno de'viuenti , . 

Pompe fol caduche, e .frali , ^ 
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Falfo ben,veri tormenti • 
Quella luce 5 che in voi vaga rifpleode, 
Benché lo fguardo alletti, il core offende* 

z 

La corona , che del crine 

Fregio fembra è laccio al piede ; 
Pauentar dee le ruine , 
Chi fublime in alto fiede • 

Gode il Cielo irritato , e fulminarne 

L'alte Reggie ferir , fcuoter l'Atlante « 
Del mio figlio Abfalon lo fpirto altero * 

Và dettandomi in petto 

Con nuoui aflàlti , gelofia d'Impero 5 

E pur mentre lontano 

Egli riuolge il piede , 

Di contenere inuano 

Cerco il paterno affetto . 

Mi tormenta di Amnon il cafo amaro ; c 

Disleal lo pauento j e pur m'è caro » 

Sguardo d'Amor fallace 

Lufingando tradifce i inganna > e piace . 

i 

Nato ilSoJ da'lidi Eoi . - 
, - Scorre il Gel < . . 
Né d i Nubi horrido ?el 
Fà men chiari i pregi Tuoi v 
E l'affetto paterno ancora fuole 
Scimar chiare le Nubi , ofeuro il Sale • 

z 

Spunta in riua più gioconda 
Vago fior» 

Ma non toglie il fuo valor 
Afpra fiepe ch'il circonda^ 
E pur tal'hora per cagioni afeofe , 
S'aman le fpine j e s'odiano le Rofe. 

4 Ma ; 
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Mi j da furore » e (degno 
Agitato Gioab , a me fen'vìene $ 
Che mai farà .' 

Gioab , 9 Danti . 

Ché Signor , la ?ita , e i! Regno 
Sono a certo periglio ; 
Onde re prima aiucurar conuiene • 
2)4. Di chi è l'ardire.' C/D' Abfaton tuo figlio? 
Z)«m* D Abfalon / d'Abfalon ? ah che al fatale 

Colpo, d'opporfi l'ardir mio non vale» 
*m. Se il douer d 'effe r tua prole 

Et non vuole» 
Lungi fia paterno amor . 
Nel tuo pene il duol raffrena ; 
D'ogni pena 

Ch'il delitto anch'è maggior. Se tee. 

Achitòfel » Chcro » è detti • " 
mith. AH'armi * ò Guerrieri» 
Vi detti il valore $ 
Fortuna mig'iore 
Si tenti > fi fpcri» 
eh» All'Armi ò Guerrieri . 
pan» Hor che farà t G/e.D' Achitòfel la fcorca 
Con aperta congiura 

Sìcguon le Turbe j e di Sion le mura 
A debellar fi porta . 
Tu con la fuga fola 
v • A periglio maggior faggio t'inuola . 
Si ceda , fi ceda al/a forte, 
Si fuggano l'infautte foglie ; 
Che giù ilo timore non toglie 
Gli pregi d'vn'an imo forte . 
Si ceda » fi ceda alla forte . 
Bau. Troppo è la fuga al Regio piede in degna, 
fi sì plebea viltade 

' Vn 
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Vn magnanimi» petto abborre , e fdegna ; 

E Col s'apptcfti al vecchio Rè la morte . 

Gioì) Si « da » fi «^a al\a forte. 
Fida (cotta a i palli miei 

Manda , è Dio , dall'ai» foglio ; 
Tù l'ardir reprimi a i tei » 

E confondi il vano orgoglio . 

fida &c. 

SECONDA PARTE « 



Dauid iGhab p e Choro . 



Dan, Y\ Vna forte Cittade entro i ripari 
XJ Eccoci , ò lìdi , homai ; 
E te fin qui ammirai 
Di vóftra fedeltà fegni ben chiari 5 
Hora , che fplcnde il maturino raggio , 
Ed il nemico affaticato , e fianco 
^Pofa ficuro il fianco : . 
Magnanimo coraggio 
Si defh ad aflalulo in Campo aperto 
Ch'alie voftr.armi ogni trionfo è certo # 

Non à combattere » 

Mà à vincer fola 

UCielvidetta. 
L'ire ad abbattere 
. v ■ Dell'empio tiuolo 

Forze v'appretta . 

Non toc 1 . 

Gio. Signor già pronto ad efèguir l'impero, 
Muone l'armi il desìo . 

E Qua! 



Digitized 



Z)*«. Qual priuato Guerriero $ 

Con voi farò nella battaglia anch'io • 
Gh. Frena il nobile ardir , che non coouiene 
D'vn Regno vacillante ' ] 

Con la tua vita auucniurar la fpene . ' 
Soffri per breue litanie 
• Star lungi dal periglio , 

Che l'euento darà norma al configlio « 
Ne'Regni di Marte ; : 1 
A nulla può l'arte 
D'intrepido core . 
Souente la forte , 
* D'vn animo forte , 
Contrafta al valore . - 

;< Ke'&c. 
Dan. Io qui rimango. A rintuzzar l'orgoglio, 
Itene pur voi de 'contumaci Hebrei , 
E con nuoui trofei , 
A' ftabilirmi la corona , e il foglio • 
Mà della amata Prole , . 
- Nelja fatale imprefa , 
Rettila vita d'ogni colpo illefa J 

Così Dauid comanda , e così vuole • 
Serua il paterno amore à lui dì feudo • 
Che ben fi finge amore inerme, e nudo. 
Nò , nò, pera l'indegno , 
Et habbia à falli fuoi la pena eguale • 
Mtlero , e à che mi vale 
D'aureo terrò gemmato 
Cinger l'augufto crine , 
Se'l prouo a danni miei cangiarli in fpìne? 
Cada atterrito a i lampi 
Delle voftr'armi il temerario duolo : 
Ad inondare i campi 
Corrati di fatrgue hoftile i fiumi , e folo 

Elle. 
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IUcfo redi » oh Dio , . 
Nella ftrage commune il figlio Mio * 

i 

Il perdono al fuo fallire 
Pena (ìa , che offènda » e gioui 

E i del Padre efpofto all'ire, 

Se la vita gli diè , morte non pioui » 

* 

Bafta fol ch'auuinto retti , 

S'egli è reo di graui pene ; 
Cari lacci amor gl'appr"efti , 

E fian gl'ampleflì miei le Aie catene • 

Che non Tempre crudeli 
Vibran gl'offefi Cieli 
I fulmini alla Terra. 

Cb. Guerra ; Guerra . 

: Achitòfel , & AhfaUn l 
Ach. Fuggi Abfalon Abf. Achitòfel, e come 
Impreuifo fpauento 

Hà le noftr'armi , e di (Tipa te , e dome ? 
Acb. Vfcir, vtgg'jo* dalle nemiche mura, 
Armato iìuolo ad aiftjjrcj intento 
All'aperta pianura . 
Abf, Forfè vn'infano ardire 
Li fofpmge à morire . 
Ne' campi di gloria 

O* popolo ardito , ' ; 

A certa vittoria 
Ti deito , t' tnuito* 
Già la nafeente Aurora 
Col fuo fplendor le mie vittorie honora 
Acb. Di Dauid il Regno 

Cadente fi mra , 
E nuouo foftegno 
D'haucr già fofpira \ 

£ s Peran 



Di 



peran le fchiere inCJe # 
D'Abfalon à i trofei la forte arride' . 

jibfalon filo . 
E por nuouo timore 
Miei guerrieri v'affale ? 
Come al voftro valore 
Poca turba > & imbelle hoggi preuale ? 
Deh come in vn'iftance 
Sorte, che à noi ridea,cangiò fcrabians; ? 
Ferma. Riedi?Ouc vai. 
Riforgi - Impugna il dardo . 
Che pauenti codardo ? 
Perche fuggi ? Che fai ? 
Mà,non c'è chi m'afcoIti,e nel mio duolo, 
Io qui rimango abbandonato , e folo • 
Empio fato » Altri crudeli > 
E perche non mVccidere : 
Se vcl chieggio per pietà ? 
Non vi cerco grane ò Cieli , 
Che di gratis auari liete , 
E fol tei di crudeltà » 

Empio &c." 
Hor fe a mìei danni il OH folo è coitaci, 
Con più fano configlia* 
A volontario efiglio , 
Rmolgerò le piante ; 
E fpeto vn giorno, ad onta della forte-, 
Dalle cadute mie forger più force . 

I 

Fuggi vola, mio corfiero , 

• ' £ l*gg lef0 

Ho ai ai t 'muoia • 

Fuggi, vola. 
L* ombra, fol a qui del bofeo 

Nel 
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Nelp'mfofco 
Mi confola 

Fuggi, vola. Mio- - - 
Ohimè con qual funcfto 
Laccio > dell'aureo oriti ftringonfi i Bodi ? 
Da qual occulte frodi 
Incatenato , anzifofpefo io redo / 
Mifero i che farò . 
Se a pormi in libertà fom non hò • 
Achitòfel 3 e5* Abftlon . 
^ibf> Tu fuggi Achrrofel ? Tù fuggi? Aita 

Deh porgi alla mia vita . 
jicb. In remoto confine 

Mi porto à riparar le mie ruine 
Siegua pur conremo il piede, 

Quando profpcra è la forte 5 
Mà non obligan la Fede 
I perigli delia morte. 

Siegua &c; 
Ne il mio fuggir da infedeltà deriua # 
ChotP , Gi cab , * Nunti* « 
Ch. Dauid viua , 

E la vittoria 

A fua gloria, " «. ' 

Sol s'aferiua . 
Dauid viua ; 
Ciò. Delle hoftili bandiere . 

Già feorgo rimaner le forzfc ettinte , 
E già Tauucrfe fchiete 
Cederò il campo diflipate , e vinte , 
Sorte > che appretta à noi nuoue corone : 
Anche à i Ribelli vn ferreo giogo impone* 
Disi nobile trofeo 

La memoria contro vn reo 
Serberà l'età futura # 

E 1 E di 
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E di fpogiie sì pregiate , 
Si vedran mai tempre ornate , 
Di Sion la facre mura . 

Di&c. 

E refteran > tra la ruine inuolce 

D'impaccio all'arator l'offa infepolce • 
Nun. Di fortunato euento 

A tèi Gioabjapportator* m'inchino . 
Ciò. E qua! nuouo contento 

Al Regno d'Ifrael reca il dettino ? 
JftMfc Sappi , ò Signor , che afeefo 

Su quell'alta pendice » 

Per la forefta errando , 

Vidi Abfalon ad vna quercia appefo ìr 
Abf* B tù non IVccidefti ? ht»n. A mè non lice 

Contaminar di Regio fangue il brando ; 

Che troppo Canto ad obbedire affretti ^ 

JDcl Genitore ì i detti » 

• Abfah* } e Gioah • 

» » 
Cip. Cada Tempio . 

Con tré lande G flagelli » 

E fia norma de' Ribelli 

Il fuo fcempio • 

Cada Tempio . v 
Se con triplice errore ( Padre , 

Contro noi , contro il Cielo > e contro il 
Modo da rio furore * 
D'armar osò le temerarie fquadre » 
Giudo è ancor $ che la morte 
Proui con egua' forte > 
E il fuo cafo fatai redi d'efempio • 

Cada Tempio . 

Muori perfido > e redi 

* ' — 
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L'incendio , che accendevi 

Col sague,che tù verfi affatto «fumo. 

jtbf. Io cedo.ingiufto Qiel } io moro/ hai vinto. 

Già. E rifuoni il Giordan d'Echo feft tua • 

Ch. Dauidviua. 

David , tJuntU % e Chcr$ J 
Dau* A così lieti accenti 
Di ficuro conforto 

Odo nel Campo mio fegni eludenti . 
i Mi il figlio ouc f iggìVN.Signoce è mortoi 
Da fi • Morto Abfalon ? oh Dio • 

Abfalon figlio mio • 

La mia pena » il tuo errore , 

Ambo con egual forte » 

Ci conducono à morte • 

Tù dal ferro trafitto » io dal dolore j 

Onde recìfe mite » 

Vn colpo fol due vite i- 

Mà nò; feti perdei» 

Anche nel mio dolor vluo tù Tei ; 

E nella morte tua morto fon* io » 

AbfaJoh'figlio mio * v - V* 

Son mendico fri gl'hónori, 
Dan gPacquifti i mè r u ine » 
E fi cangiano al mio crine 
In cipreflì anche gl'allori • r 

z 

Nella ferie ancor de gl'anni 
Sarà eterno il mio tormento • 
Non per mè la pena io lento , 
Sol mi affliggono i tuoi danni 
Danni * che t'apportò folle desto . 
Abfalon figlio mio . 

E 4 Pian- 
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Cboro . 

Dauid è vero ; 
II corpo nò , che per satura è frale $ 
Mi dell'Alma immortale 
Piange il fato feuero . • / . < . 
Quella perdita folo * 
Temer li dee , che rende eterno il duolo . 



The del quinto Oratorio • 

— . _ . _ • * 



LA S V P E R fi I A 

A B B ATT V T A 

NEL TRIONFO 

D'ESTER; 

ORATORIO VI. 

A ClNQVE. 



VOCI. 

— I 

fjler 'Regina . 
Mardocheo fuo Zio * 
Ajjuero Rè * 
Antan fuo fauorito . 
Arface Eunuco • 
Chwo . 
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ARGOMENTO. 

A Man favorito del Rè Ajfuero odìaua> 
Mardocheo ter non veder fi da lui offe - 
quitto come d*i gl'altri. Saputo ejfer quetloGtu- 
deo , e parendoli poca pena l'incrudelir con. 
tro luifolo, determino far fece v> cidere in 
vn fol giorno f dovunque fi fiendeua il fno De. 
mimo , tutti gli altri di tal nattone . Promul- 
gato/! queffo Editto fi mojfe la Regina Efier » 
eccultamente Hebrea % benché non chiamata 
dalRè,à fertatf alla fua pre, erma per impedi- 
te vn tal flagello, nel quale ella medefim* eroi 
eomprefa . Interrogata dal Rè dò che de- 
fiderà^ firiferbo à far Vinthiefia in vn conni- 
to > doue Vtnuttaua tnfieme con Aman • ^ 
S'infuperbì quefii maggiormente per il nuo- 
uo {limato fauore > e prefe ardire di portar fi 
ad Afflerò pe r ottenere il confenfo della fu* 
bar bara rifolutione : dal quale prima d*e) por- 
re tlfuo defiderio , gli fio comandato , the do- 
ueffe feruir Mardocheo trionfante fopra vn 
cauallo , e ve fitto di Regio ammanto • Refi a 
attonito à tal comando , o» eftremamente af* 
flitto. 

Venutofi finalmente al conuito, e terminate: 
ryhtefo di nuouo ti kè , che Efier efponeffe la 
fua domanda > la quale fh t à douerla liberare 
dalla morte per vn tradimento , che le fopr*. 
fiaua . $ t turbò ad vn tal fatto Ajfuero } e cbie. 
dendo chi tanto ardiffe nelfuo Regno , rrfpofe, 
efftr Aman, che iui et apre) ente. Onde condor 
natolo al fupplicio vnttamente con i complici 
nella congiura ;jofiitu$ tnfuo luogo il prudente 
Mardocheo • 

• ~ PRI- j 
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PRIMA PARTE. 

Cboro di Ter funi, >Arface> & *Aman. 

ckt \ T Iua Aman ■ viua > v * ua • 

Jirf. V L'cfaJcau Virtù, 

Nel fior di Giouemù 
Non fia d'appi aufi pr iua • 

Ch. Viua Aman , Vjua , Viua. 

Arfw Tributario a i mcrti Tuoi > 
Dali'Occafo a i lidi Eoi 
Oa'ra ognW gemme, c thefori, 
Ad ornar le tempie , e'1 crine 
Ogni barbar» confine 
Palme aduni > e mìeca allori ■ 

Tributario ftc» 

E genuflefli inumo f 
Ogni gloria , ogni vanto 
Al fuo merco fouran'hoggi s'aferiua . 
Ch. Viua Aman > Viua, viua . 
Am% Honor, pompe, grandezze^amati oggetti 
Del J 9 h umano defìo, 
Tutte nel petto mia 
Vi prouo vnitt ad appònar diletti . 
Mifero , mà che pr& , fe vn ombra fo lo* 
Mi colma il cuor di duolo * 
Più potente in Oriente 
Mai di me non fi trouò • 
Nell'Impero d'Afluero 
Al mio meno eguai non ho » 
Mifero mi che prò f 
E'vn feruo vii , che d'ofléquiarmi oblia 
Remora infauftaalla grandezza mia . 

t 6 Se 
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Se l'Aurora non m'adora 
- Luce in Ciel fpander non può • 
Dalle fafce , e all' h or che aafce 
Sempre il Sol mi tributò ; 
Mifero,mà che prò ? 
Vn contumace Heòrco, 
L'indegno Mardocheo, 
Di poi germi (aiuti abborre , e fdegna . 
Sin che viue l'infido , Aman non regna • 
i>'vcàda , s'atterri Quell'empio , 

Infaufta cometa al mio fguardo» 
Fia fempre di norma il fuo fcempio • 
Di fdcj;no , e furore tucc'ardo . 
Nò, Nò; fotpenda il ferro (S'vccida &c» 
Vendetta sì g adira . 
Poca vittima fu d'vn fol la vira • 
Quello fdegno.che m pecco afcondo,e ferro 
Con la fatai ruma , 
XI fuo popolo à morte anche deftina * 
Mardocheo , e Obero d'Hehtti . 
lA*r, Di più barbaro orgoglio 

Sen vada altero A<»an , e ne! fuo core 
■ Della fuperbia al Nume inalzi il foglio • 
Ch'io fol del mio Sfgnore 
-Al potere Diuino 

Offro gl'incenfì , e adorator m'inchino . 
■ • 11 tributo al Ciel douuco 

L'empio da mè pretende i 
Mi l'infimo ardir vano , 

Contumace lo rende . f] & c . 
Pregio ha fol di coftanza 
Chi ripofta hi nel Ciel la fua fperanza ì 
Soffrir conuicne, è ver, sì acroce aflànno % 
De noftri fall» in pena 
Dal Pcrfian Regnante.- 

Se 
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Se con giogo tiranno 
Di feruitù , nella remota arena 
L'empio Nabuch c'incatenò le piante • 
v Stringer potea con duri lacci il piede » 
limolarci non già dal cor la fede • 
Cerca inuano 
Rio dettino 
Torre à mè la Hbertà t 
Che fouente del Giordano 
Co) pender prendo il camino 
A mirar t ampia Città . Cerca &c' 
Ch. Pietà , Cielo , Pietà . 
Mar - Ma . qual pena crudele 
Turbando và i contenti 
Al popol d'Ifraele , 
Che in flebili lamenti 
L'aria affo r da d'intorno ? 

Arféue , e Mardocheo . 
Arf. Vuole Amao , ch'in vn giorno 
Trofeo della fua fpada , 
De gl'Hcbrei, anche il nome cftiato cada.' 
Mar. Contro il popol di Dio 

Dunque canto pre fumé , e non pauenta 
l'empio Tiranno , e rio 

I fulmim,ch*il Ciel fdegnato auuenta ; 
Rhlolgail guardo , e mirerà, cremante 

II (angue d'Oloferne ancor fumante • 

De colpeuoli a i danni ( ttfe ; 

Curuo è l'arco del Cielo , c Tire hà 
Nè al trafeorrer de gl'anni 

Il lungo faeccar lento lo refe* De &c. 
Ah ben veggio , che Tempio 7 -* 
Solo per mia ruina , 
A morte altri deflina $ 
Onde con raro efempio , 

Con 
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Con pecco ardito , e force , 
Pronco n'andrei ad incentrar la morte > 
Se la ftrage d* vn fol foflc baQ ante 
L'ire i temprar del barbaro Regnante . 
Efter » i Mardocheo . 
M*r. Efter cù fola puoi , 
Tri sì fiere procelle > 
Placar Tirate ftelle , 

E far , che rieda il prifeo lionore à noi f 
Al Rè n'andrai di fanco Zelo accefa, é 
E ria ben degna imprefa 
Cancellar l'empio Editto . 
JE/?. Padre , e Signor, ben fai qual'è delitto * 

Non chiamata portarmi al Regio af petto . 
Mar. Scufa ogni fallo il Coniugale affetto t 
£ ver , ch'io fon Reina a 
Ma rifletter ti badi 
Della mifera Vafti 
Alla nota rn*na . 

Non così fiamma alla sfera 
S'incanì : na i vn folo ìftante ; 
Co ine labile , e leggiera , 
* E la grana d'vn Regnante. 



JEft. M'acterrifce il rigor de'Regij fguardi . 
Mar. lì peng io è maggior, quanto più tardi 

„ Al popoì tuo da ingiufta legge oppreflò. 
fijft «Troppo imbelle è il mio fello , 

Infermo il braccio m.o ♦ 
Mar Temer non dee chi per fua feorta ha Dio» 
Contro Sifara , e Oloferne ; 

S'armò Dtbora , e Giuditta . 
D'ambedue le glorie eterne 

Render a n'a ne or té nell'opre inuitti, 




Contro &c# 



Solo 
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Solo per noflro bene 
La Matite fuperna , 
Il cui Cenno immortai Torbe goucrna , 
In corona cangiò le tue catene 3 / 
Onde negando a noi si giuda aita , 
Alle gratie del Ciel t'opponi ardita . 
Eft. Se à riparare i danni 

Del fuo popol fedele Iddio m'elegge j 
£ per la patria legge 

Mi deftina à foffur pene , e d'affanni, 4 
Al volere Diurno , 

£t a i decreti Tuoi pronta m'inchino • 
Se va raggio di fede 

£' feorta al mio piede, j 

Si sì vincerò • 
La rocca del core 

Vn vano timore 

Offender non può • Se & c . 

Aman % & Arface V 
Jlm. Scura vn'eccelfo legno 
Il forfennato Hebreo » 
Refteri dei mio fdegoo 

Alle future Età , gloria , e trofeo • * 
Arf. Caftìgo in vero ai fuo fallir condegno l 
D'vn Regnante efporfi airire > 

E fprezzarlo* è vanità - 
Segno è ancor d'infano ardire 
Non cercarne la pietà » 

D'vn&c, 
Am. Cosi giuda vendetta , 
Per le mie graui oflefe % 
.Solo di far palcfe 
Al noflro Rè s'afpetta . 
Arf. Propitia arride il fato al tuo defir e • 

ficco gii chiama » A lui me n'entro. Sire? ■ 

Quan. 
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Aman filo , 
Quante gratic in grembo aduna 9 
Tutte il Cie) compari e d mé • 
Gode i! fato > e la fortuna 

D,e /T c n f i dd!ti al m, ° P^Qsate &c. 
NècongrifteflìDci 

La mia forte felice io cangicrei . 

Affuero , & Arfyce • 

jijfi Deh qoai tempefte 

Prcuaj fané (i e 

Nel cicco horrore • 

Nè può l'Aurora 

Scacciai le ancora 

Col fuo fplendore . , Deh &C. 
A rf. E come o<tibra fugace 
Vane iarue del fonno , 
L'alma aflàlire , e conturbar la pace * 
D'vn faggio Rè mai ponno ? 
Ajf. Vidi con delira ardita 

Thare s e Bagath di nuouo 
Infilarmi alla vira ; (uo » 

Hor quefto è in mè l'acerbo duo], che pr o- 
Arf. D'eccello cosi no 

Fagiro gii con degna morte il fio • 
Non tanto è d'vn empio 
Ilfangue , che ver fa , 
Di pena 2 fallire. 
Ma acciò , ebel'efempio , 
D t ngn'a ! ma peruerfa 
Reprima l'ardire • Non &c» 
Jjfi I fegreti del CicI chi bene intende , 
- In ciò vedrà , ch'altro da me pretende - 
Hor dimmi , e qua! mercede , 
In premio di fuaftde , 
Ottenne chi dal barbaro furore 



*• * 
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Liberar mi potè ? Arf* NuIJj,ò Signore 2 
u4Jf. Nulla ? Aman s'introduca . 

Aman , e dtfti. 
* Alle tue piante 
Ecco, inuitto mio Rè » 
Chi in feruitù collante : v ; 
Bacia humile il tuo pie . 
u4Jf. Saper desìo 9 di qual'honor fia detti» 
Chi d'inalzar pretendo 
Per moftrar Angolare hoggi al mioRegno? 
Am. Io fol di tal fauor degno mi rendo > 
£ al fuo gran merco eguale . 
Conuien Signor , ch'ei la Città patteggi 
Con ammanto Reale 
Soura nobil deftriero ; 
Ed acciò meglio vn tanto honor lampeggi 
II maggior del tuo Impero 
Vada efclamando ogn'hora : ' 
la tal giiifa Albero 
Vn fuo priuato bonera . * 
AJfDi tè degno è il conffgliojhor vanne intanto 
A veftir Mardocheo di Regio ammanco'; 
E tù fieflò eflc dei 

Fedele efecucor de cenni miei . (Ri 
Am.Gomt SignorP^Nè in parte alcuna ei re. 
Priuo dì quell'honor , che à mè dicefti . 
Amtm filo* 

' Deh qual rigida tempefta 
Hor s'apprefta 
A danni miei ? 
Così in mè vi prouo Irati , 
Empij fati i 
Ingiuflipei. 

Deh&c. 

si. 
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» 

Cboro , >Affntro t %4rface, & Efter • 

Ch. T7 Ago trofeo 

V vSublirac honore ! 
AJf Ed ecco Amati in efalcar i'Hebreo ' 

De'cenni miei fedele efecutore • 
Arfi Curiofo ciafeun corra à mirare 

Trionfo non più vdito . . 
gftt Effetto (ingoiare 

Del potere. infinito . 

Mardocheo , Amati » e Cborg • 
Mar* Così tal'hor fi l'humifcà fub!ime 

E l'humana fuperbia il Ciel deprime • 

Editto. 

Am 9 Così premia Affilerò entro il filo Regno > 
Chi ne rauuifa ì meritarlo degno • 
Della Perda la Reggia , 

Coronato di gemme , e cinto d'oftro 
Nato da Germe burnii l'indegno mofiro* 
Ad onta mìa paflèggia ; 
Mentre io vile » e negletto * 
Sono i fpiegar le glorie fue coftretto ; 
Sà laceratemi furie crudeli , 

E oggetto fatemi d'ira , e di fdegnoi , 
I voftri fulmini vibrate,ò Cieli , 1 
Da gl'alti culmini cótro vnindegno . , 

Sù&c. * 1 
Copra velo di morte il mio roflòre % 
Cbè Vago trofeo ! 

Sublime honore ! 
Am. O* voci à mè funefle f 
Mar. O' yocì à mè gradite ! 
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Am. Troppo voi ficee alle mie glorie infette . 
M*r* Voi fpiegate del Cielgratic infinite • 

uy<*-s s** ss: *•«*••. 

Ch. Vago Trofeo! 

Sublime honore 1 
Mar. Dal Cielo già fplende 
Vn raggio di fpeme . 
£ lieto homai rende 

Chi fuddito geme • Dal &c . 
Ed ecco de) Cito popolo in difefa 
La magnanima ERer gii s'incamina ; 
. Tù con opra Diuina 

Reggi ò Signor l'imprefa . 
Di Cele Re rugiada vn nembo pi ou! , 
E nel Regio voler gratia ricroui • 
EflerfoU. 
Oh del Ciel Nume immortale 
Il cui cenno al cucco impera , 
Proui ogn'alma, ch'in tè fpera, 
Quanto può tua gratia, e va/e . 
Moflra vn raggio fuperno $ 
E le prome/Te tue ferme M eterno • 
Se vna pietra del Giordano 
Atterrò fiiperba mole , 
Sè fermò fuo corfo il Sole 
Opre furon di tua mano . 
E in Aerili foreRe 

Sol per noi fè cader manna Cclcrte • 
Hor la noRre feiagure 

Muouan l'alea Piecà , ceffi lo fdegno • 

Da catene sì dure 

Torni Ifraele al Regno . 

Abbatti fommo Dio le forze à vn'empio , 

Rendi Pace à Sion > g l'ho non al Tempio. 

Mà 



U4 

Mà giueajhoimèjgia fon© alRegio afpetto; 

La raaeftà del foglio il cor m'ingombra 

Di timorofo affetto ; 

L'alma luce del Sol ricuopre vn ombra ; 

S'ofcura il guardo mio; (Dio» 

Manca il piè . Fugge il fuol . Soccorfo , oh 
Affiserò , Aman , & EJler . 
AJf A foftene'r fi corra 

La cadente Reina , ^ 

Ed in lei fi foccorra 

Anche alla miaruina . 

Chi più fedele è à me le porga aita ; 

Che fol per lei refptro aure di vita . 
Am. O* mio Rè già preuenni 

Sollecito i tuoi cenni ; 

Ma rifletti Signore 

HOer quella al fuo ardir peni condegna . 
AJf» D'vna legge al rigore 
Non foggiace chi regna • 
Troppo , ahi mifero , la forte 
Vuole a i regnt della morte 
Tributaria la beltà • 
Vii Tugurio » ed alta Reggia 
Con egual piede parteggia 
La fua batbara empietà • Troppo &c. 
Am% A i fenfi ecco già riede . 
Ejh Ahi tormento • Ahi cordoglio - 
Am* E à piè del Regio foglio 

G:à ftabilifce il piede • 
AJf. Deh mira à tè dauante 

O* vaga Efter difeefo dal fuo Trono 
Afìuero il Regnante ; (n 0l 
Quanto chieder faprai, tutto babbi in do- 
Mà poco è folo vn regno , e poco fora » 

Comparato à tuoi merrj ; vn Modo ancora. 

~ - - - ~ /-» • « 
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Gii che il Cie! m'apre i tomi ai nuoì**** 

Gratia , ò Signor , benigno à roè difpcnl* 

D'eiTer meco alla menfa; 

Aman anche vi (la , 

E all'hot vdir potrai 

Quanto vn' Ancella humil da tè desia • 

Contradire non ofi 

Alcuno , ò bella , al tuo defir già mai ; 
Riedi intanto a i ripofi. 

Aman foto » 
Ho vinto Amici . 
Sii coronatemi 
I] crin d'allori . 
Anni felici 

Lieti auguratemi 

A 1 nuoul hunori • Ho &c 

Volle a i coi tefi detti 
Che à mio fauor la faggia Efter^ efpreffc ; 
Anche benigna accompagnar gl'effetti 5 
£ al cornino Rea' mè folo eielle • 
Hor voi Medi & Adiri» 
Che di mieg oiie al So] gl'occhi fiflace: 
Stupidi ancor miiaee 
Del folleuato Hebreo vani i deliri . 
Se gl'arnfe fortuna vn breue iftance 
Fù lol perche volta cangiar fcmbiante # 
Poca poiue , che del vento 

Soura l'ali fi portò» 

Si dtflòlue in vn memento 

Dal fauor» che l'inalzò . 
Onde fe fui del fuo falir l'Aurora 
Fabro farò delle cadute ancora • v , 
Parto al Conuico , e il fuo temute Dio 
Lo foccragga fe può dai furor mio. 



tl6 \ 
yijjUcr^Efler.MardóchtOyArJace^ poi Am*n* 
Ajf. Del tuo Real conti ito i 
Che apprettato li vede 
Eccomi, © bella, à compiacer l'inuico • 
Ejl Grati a, ò Signor, ch'ogni mio metto eccede. 
^ E Aman?£.Nol vidi.^.Hor come i tuoi fa. 

Mal'accotto trafeuta / (uori 
S A CIli giunge ai primi honori 

D'ogn 9 altro più non cura . 
Ajf. Se dunque i cenni tuoi (limò sì poco , 

Chi in vita mi (erbò, venga in Ìlio loco ? 
EfimO' prodigio del Ciel? A r/.Strano faccetto! 
M*r. Signor f fc ti compiaci , 

Seruirò genufleflb . 
Alf. Siedi , obbediti , e taci . 
Arf. Aman è giunto. Ar. Egli miniftri , e fcrua 

Al nuouo conuitaco • 
Am. O* forte empia , e proterua ! 
Ingiuftiffimo fato ! 
Tu per feruire incanto 
Di Regia menfa a i cibi , & al decoro ; 
AI tuo plettro (onoro 
Vnifci Arface il canto ■ 
Sinfonia 
Arf. Qui doue vniti ammira 
L'Afta tutta i fuoi doni , 
Al moto anch'io dì riuerente Lira 
Farò , che à tante glorie echo rifuoni . ; 
Reftino dunque ad afeo' tarmi intenti 
L'aure fofpefe in Cielo , immoti i venti . 
Della menfa i gl'vfi intorno 

Mandi il Cielo ambrofie elette ; 
E in si nobife foggiorno 

Scherzili fai grau'c dilette.DelIa &c. 
E ài nettare verfi 

Ncm- 
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Nembi odorofi in pioggia d'or conuerfi . 
A/f. Del coturno Reale 
Terminato il diletto 
Arbitra d'ogni affetto 
E'tua beltà dmina* 
Hor fi noto , ò Reina » 
Quanto da m è richiedi ; e d'Affuef o 
Teco ancor fia diuifo il va fio impero « 
Oue (corre il Nilo , e'1 Gange, 
Oue il mar l'orgoglio frange , 
Tutto è fuddito al mio pie • 
D'apportar , ò guerra , ò pace 
A chi voglio > ed à chi piace 
* Solo il Ciel concede à mè • Oue 8cc* 

E/i. Re^ni non curo i e dignità non bramo > 
£ Regnando 9 ò Signor,godi felice 
Quanto fperar , quanto bramar ti lice ; 
Sol la tua deftra in mia difefa io chiamo ; 
Deh porgi , inuitto Rè % pietofa aita 
Al mio honor,al mio fangue,alla mia vita. 
A/f Chi tarecceflb è à machinar poffente ì 
E/i. L'empio Aman qui prefente 

E' il barbaro homicida . 
Ajf. Aman f e tanto ardifcc ? Aman , s'vccida. 
Cb. S'vccida ,» venda. 

Aria : 



• • • 

EJtA Etefangue 
Ajfiì Col fuo fangue 

Gmfta pena pagherà ; 

Fera il barbaro ♦ Am. Pietà. 
Am. Pietà folchieggio.^ Pera, 
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Mg ' I 1 

Am. Ch'c il perdono t 
NobiI dono 

Di chi impera j Pera. 

Pera ^ Pietà S'vccida . 

Che non merta pictade vn alma infida 
Pera : Am. Pietà . Cb* S'vccida . ; 
Jrf* Del fauor di Regia cortei 

Quando profpera è la forte, 
A fertiirfi il Saggio impara . 
Mentre fpeflb quell'inganno, 
Che tramaua all'altrui danno 
Le i uine à tè prepara . Del &*, 
Zjfr Nella ftrage d'vn empio ^ «•;? . 
Offri è vero , gran Rè , vittima al Ciclo ; 
. Hor con pietofo Zelo 
Del popol d'Ifracl togli Io Cecropio . 
• Ll'ciTer* io di fua ftirpe anche li gioui ; 
Ed il prudente Hebreoj 
Che in vita ti ferbò , morte non proui . 
AJJ* Ei d'Aman il poter goda, e Trofeo 

Sì degno fol da tua virtù deriua , 
Cb» Viua Efter, viua, viua . ■ + 
Efier , e Mtrdocbte . à du$ •* 
Eft. O* fortunato giorno, 

Ch'i prò di noi rifplendi , ■ r ? 

Con sì bei raggi adorno , • 
E il prifeo honor ci/indi ! : 
Mar* Il Ciel con nobil dù\d^ : 

Càgia in lauri i cipreffi^vitta fnTrono; 
Efi % E la fapienza fua che rrtei *gh erra # 
Gl'huraili cfalca >*c i fuperbrartfcrni . 

Bine del fefto Oratorio. 

IL 




Digitlzed by Google 



IL PELLEGRINO 

NELLA PATRIA, 
07HO 

IL SANTO 

ALESSIO, 

ORATORIO VII. 
' A CINQVE. 

2£SS'B22£fiSa£8assS£gsS£QSfia'fi898 

voci. 

S*AleJfio. 

"Etiftmiano fio Padre • . 
Ilauia/UaSpefa . ' 
Angelo . 
Demonio . 
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ARGOMENTO. 1 

* 

ALejfio Tubili/fimo Romano* amari* 
te della purità Virginale , per 
compiacere ad Eufemian* fuo Genitore 
fi accasò con Vna Dama di egnal nobil - 
tà* riconofciuta da alcuni della fami- 
glia Flauia . La prima notte delle no%- 
%e lanciando intatta la fua Spofa , fuggì 
peregrinandojncognito molti annhper le 
pià llluflri Cbiefe del Mondoifinaltnen* 
te da vna Sacra Imaginedi Maria Ver- 
gine in Edeffa Città della Siria>riuelata 
la fua Santità: indi par tij si per sfuggite 
gt honoris e ritornato alla Tatrì 'a , /il 
dal detto fuo Genitore nella propria cafa 
accolto in qualità di pouero Tellegriw, 
Doue giunto à morte, per Divina infpi- 
rat ione , & acciò non reflaffe ignota la 
memoria di vn fatto sì memorabile , U* < 
fciò ferino in vn foglio , chi eglifojfe , e 
le fue peregrinationi . \ 
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PRIMA PARTE . 

Aritelo } e Demonio . 

^3C H, ~'"* tonlnM 

à z Mai refiltere potrà ? - 

Cri»d'Aleffio!acoftaoz3, 
Ogni altaico vincerà . 
Vinta al fine cederà, 
Vincerài Dea». Cederà; Chi Sic. 
Ano. Io da fonemi Chiotti! 

Seeli della grand' Alma hoggi in difefc . 
J3<w. Dalla Reggia de'Moftri 

Rapido venni a cosi degna ìmprela . 
Ang. Io Cuttodefuperno 

Farò vano il tuo ardire 
Ver». Io miniftro duerno « r 

Volgerò eomro Aleffio , e l'armi , e Uè. 
Anr.Eà ecco al Tebro in rma il pie già muoue 
Alle proue. Alle prone. 

Attjfio , * detti » 
AU O' Signor , ch'il tutto reggi 
\ Pronto adoro i cenni tuoi » ' . 

Sia tenor A eterne leggi , 

Ciò ch'infpiri,e da mè vuoi . O* &C; 
Alle fpiaggic Latine , , tl f • 
A* terminar della tua vipj i giorni x: , , ^ 
Dopò tant'anni al fine ' 4i & \o 
Ecco Aleffio ritorni jj, , T ^ 
Tanto il Cielo t'impone , onde i veraci 
Decreti fuoi > pronao pfeguifci , e taci . 
Dcm. Spello i progry.oleri , mU . z „ fj ^ 
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E (Ter voci Jet Citi tVma S Cre Jc 2 

Ang Più Scuri fenderi 

Sempre all'hunov additò raggi» di Fede, 
Dem. Fuggii)! Ir grandezze i 

Sprezzarti le ricchezze • £ 

Perche riedi à fcguirlc * 
Ang. Solo per abbonirle « 
Dsm. Troppo incarno configlio » > 

£ riuolge r le piante 

Oue certo è il periglio . • 
Angé Pregio è d'alma cotante 

Efporfi ardita alle più dure imprefe • * 
Dem. Temi della tua forza * tè palcfc . 
Ang» Spera nel tua Signore . 
Al. Deh qin'sì oppolto affetta > ' 

Di fperanza > e timore « 

Contrada nel mie petto ? 

Chi mi confida oh Dio? An.lo. De. Io. 
Al* Mi fc contrari; tanto 

( Fri voi l'alma v'vdì . 

Come vi date il vanto . > 
D'appagarmi cori? An>.$u DemSu 
Ang. Nobil pregio è la fperanza . 
Dem. Il temer opra è da faggio . c ,: 
Ang. Da la Fè vera coftanza. 
.Dem. Che dar puote incerto vn raggio ì 4 

Nobil&c. 

AL Tua fubKme virtù " >~ 

M'affitta in lìgrand.topoi ò mio Gitsù p 
Dtm. Ohimè Thorribil voce * 
Cagiondi mia mina t 
A fuggir mi de ft ina 
Più d'ogn'aura veloce ; 
Io fuggo sì » ai per tornar munì co 
Di mioue forze 4 con trattar cs ardito ; 
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AlejJSo , & Antyle* 
Deh qual nuouo contento 
Il cuor m'ingombra e come , 
Al proferii del riuerito nome 
L'alma di famo amor colmarmi io Tento ! 
Sol di (crTnr , fol di fperar mi gioua . 
6ià le voci del Citi conofeo à ptoua . : 
Quafi lampo et dè il campo 
I) nemico di mia pace . 
Me di Zelo coma il Cielo, 
£ dà al cuor gioia verace. Quafi &c# 
Ani* Hat vinco Alcffio è vero i 

Ma à più dura tenzo» l'animo apprefla « 
Ecco (offrir ti refla »< 
Vn contrailo feuero 9 
Nel chi ufo agon delle paterne porte t 
Ai pianti , & al dolore 
Dell'afflitta Conforte, i 
Del metto Genitore • 
l'alma ti cingerò di force (matto • 
Gii ti prepara ì f< fltner l'aflalro • 
Eufemia no FlaUt* , O* AUffio • 

*uf. Figlio. Wl. Conforte . Jjf^b Dio, 

Qual fato rio A noi c'inuola f 
Riedi , deh riedi, e intanto, 
Il metto pianto Tergi t e confola • 
£*/. Infelice Eufemiano * 
. t Padre afflitto , e dolente % 

Giunto all'età cadente 

Speri follieuo alle tue pene inuano ; 

Se del caro tuo figlio t 

Nuncio ancor non hauefti 9 

Dopò sì lungo , e volontario edgtio ; % 

Onde priuo qui refii i 
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D'amata prole i c fola . 
k t Riedi , deh riedi , e intanto 

Il meito pianto Tergi , e confola . 
Ila. Aleflio hor doue Tei ì 

E qisal remoto lido , ohimè > raccoglie 

Le pregiate tue fpeglie ? 

Noto mifoflealmen, che là verrei • 

Alcffio hor doue fei ? 
Delfo {lame vital reali i nodi 

Vaimi veder la bella imago auanrì ; 

Onde ftupor non è , fe tù non odi , 

Dell'afflitta tua fpofa i metti pianti » 

Mi nò , che già ti fento 

Per più graue tormento 

Viiio ne dolor miei . * * 

Aleffiohtot doue fei.* * ■< ; »r :/j 

Mà > fe tù viui al duo] , morta fon'io : 

Euf. Figi io. Fla. Conforte - ff/^Od Dio, 

Qual fato rio v r.r* , 
A noi c'inuola ! 
AL In affiati più fieri :*nt***r*f.to 
Di confufi pende ri ^ a 4 
Chi fi trouò già mai ? r n < 
Agitato mio core , e che farai » . 
Euf A' fottrarmi dalle pene 

Vieni homai pietofa morte . 
Fla* Rendi à mè il perduto bene , 

£ l'amato mio Conforte» Eu.\ 8tc> 
Mà troppojohimè, lungi criìdel ten'eorri . 
Siegui chi t'odia , e chi ti brama abborri i 
AL A* così acerba pena , 

Se puoi, mifero core , il duol raffrena • 
Pellegrino in felua errante x 
Senza guida è la Ima mia • 

* * Chi 
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Chi Ga fcorta alle mie piante ? 

Chi m^dditajohimèjia via* Pell.&c. 
Fi a* Come poterti abbandonarmi ingrato ? 
Hztf. Conerò il tuo Geniior figlio fpictato • 
-pia. E qual fcprgefti in roè colpa , e delitto ì 
JE uf* Perche iafeiarmi in graue ctade afflitto ? 
Al. Pietofo Cielo infpua 

Vn viuo raggio al core • ' . 
Che folo darti afpira 

Segni di fanto amore . Pktofò &c* 
Confolati Signora ; 
Tergi Eufemiano il tiglio; 
Vitie il tuo fpofo ancora 5 
Viue Aleffio tuo figHo * 
p/*. A così lieto auuifo <• 

Torni alla fronte , & alle labra il rifo \ 
Euf. Se viue Aleffio mio I h 

Torno à viucr* anch'io . 
Eia . Ricdi homai del Tcbro in rlua 
A temprar gl'afpri tormenti . 
Che fc già nel duo! fui viua 

Morir bramo fri i concenti. Rie.&c# 
Euf. Deh non tacer della diletta Prole 
La notitia più efprefla ; i 1 r < 
E come-goda ancor a i rai del Soie • 
Al. Nelle fpiaggic di Edeflà , k 
Il vidi,non hà molto » 
Con affetti dcuoti , , li èro kihn ì 
2 E con fereno volto , 
, " Offrir à facra lm3go incenfi , c voti . 
Fla. Prode Garrone, e come, : s 

Saper la patria ci nome 
Ti fù dal Ciel conceflò ? 
AL Djrui Aleffio potrei altro me fteffo • 
Euf t Deh fercnateui ti r ; sren 

F 4 Mene 
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Me»c pupille, \ x „ 
Ne più ftemprareui * 
- In calde lìillc . Deh &c» 

Al. Suo compagno fon'io % che fe ti piace 
Dar anguito ricetto 
Sotto il paterno tetro , 
Al figlio tuo , implorerò la pace • 
Euf Pronto à giouarn io fono , 

E quanto il Ciel mi die farò tuo dono • 
AU Signore à p»ù ni opre io folo afpiro * 
E quella ch'iui miro 
Scala burnii mi fiacara, 
Se albergo mi prepara • 
Che à mendicarmi il ritto » 
Viene à mè fui da v n voto «io preferiti* i 

Angli* • 
forte Campione 
Cimo di fede 
In duro agone 
Gii pone il piede • 
B fia d'Ale filo in terra » 
Per si bella Vittoria, 
Di pcrigliofa guerra 
Eternala memoria. 

SECONDA PARTE- 

t • Ale fsio folo. 

VOI fperante de'mortati 
Siete inganno della mente • 

* v Vanità caduche , e frali , 

Vero mal, bene apparente . Voi&c« 

• B feguindoui l'huom s'inganna ed erra. 

La 
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LaPitria è ifCirLfiamPcWegnni in terra. 
Entro l'AuìtofuoIo 

Pofar m'è dato il dcbil fianca homar , 
E (Un za humil per Chariti v'ho folo ; 
Che fe gl'agi f ò Signor , per tè lafciai • 
Vn mendico ricerco 
Degno è fai iti mio affette • • 
Tanto angulle , quanto grate 
Mura amate 

Lieto in voi morir io fpero. — 
Mentre darmi quella pace, 
A voi piace, -« 
Che ncn porge Augufto Impero* 

Tanto &Ct 
v , ■ Demonio* & Mt fu* . 
Dèi», Pcnfa qui npofar Akffio in vano , 
Mentre de'propn; fcrui , ? 
Contumaci , e protcrui , ^ * 
Ad oltraggiarlo mitigherò la mano • 
Con e (Ti anch'io , quando cfor tarli vuole $ 
Sotto humaiio fembiante , 

Riuolgerò le piarne , 
Schernirò le paro e . 
Ecco, Amici, à turbar l'hore fcrent 
Il Ce! legnno Ipocrita feo vkne . 
Al Care tufbe gradite 
t pelle mie/voci i graui (enfi vditc • 
Come può cicco il viuente 
Qui bramar gloria apparente , 
Che n< a porge va dì fercn • 
Mai preghiere, nè fofpirì 
Non riuolge à gl'ala giri , 
Oue regna eterno il ben. Come 8tc» 
Mifen,e qual feiocchezza il cor c'ingobra? 
Fuggiamo il Sol^e feguitiamo t n'ombra, 

P 5 Q*»»: 
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Quindi cauti mirate 
Nell'Impero Latino 5 < 
Delle machine eccelfe , al fuo! protrate , 
L'infelice dettino . 
» Oue i Cefari fono , oue i Pompei ? 
■.. Oue gl'alti Trofei , 
Di cui per l'Afia doma 
Tanto fù chiaro il Campidoglio, e Roma? 
Apprenda ogn* vn Torme à fchiuar de gì' 
E fian l'altrui ruine à noi d'esépù (empii 
Dem. Di pure, ò fìolto, 

fri lacci inuolto di ponertà . 
Noi fri ripofi, 

Godiam faftofi, la verde età . 
A U Io vi dimofiro 

• • Che gl'anni volano , 
£ feco inuolano 
11 viuer noSro . 
E' la gloria, del mondo ombra fugace , 
Nè già mai quella pace 
Può dar , che in sè non hà . 
Dew Dì p"re, ò ftolto, i • 

Fra lacci inuolto di pouerrà • 
Coftui nacque al dolore, 
Fù nudrico fra (tenti 
Obrobriode'viuenti ; > 
Onde non fia ftupore , 
Se pi iuo d'ogni bene , * — . 
Stia predicando fol tormenti y è pene . 
Hor dunque noi a prò di cui fortuna 
Di ricchezze , e thefori 
Di grandezze , e d'honori > 
i « Tutte con larga man le pompeaduna : 
In sì liete pendici 

Paffiam l'hore tranquille , e i di felici , 
Ei digiuni, à noi difpenfc, Stì \ 
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Su le menle , 
Larga man cibi più rari » 
Et al fuori de* Tuoi flagelli 
Pronti , e focili 

Giuochi j e danze ogn'vo prepari 
Eufemìano, e FtafiM . (Ei & c „ 
Tla. Hoggi Eufemiano è quel bramato giorno 
In cui prometto dello fpofo mio 
Dal fanto Pcllegrin ei fu il ritorno $ 
E pur noi veggio , oh Dio V i 
Crede ciò * che defìa la mente humana . 
Euf % La promefla del Ciel non fu mai vana . 
Sofpenda vn breue iftante 
i Le fue doglianze il cor. 
Mentre nel mar d'Atlante 
Non giunfe Febo ancor % Sofp. &c 
jla* Se vicino contento i o 

Vn'alma à sè prometta ; f i 
Fà maggiore il tormento 
Quanto in breue Tafpetta . 
Hore volate , 

Che ritardate $1 bel conforto ; 
Gode , e refpira, 

AH'hor, che mira, la Naue il porto • 
Angelo , & Ale fto . , (Hore &c. 
Ang* Mentre da cure oppreffo , e da difaftri 
Giace Aleffio à goder placida calma , 
Tempo è,che giunga ad ottener su gl'aflri 
La meritata palma , • 
Ec io dal Paradifo 

Scendo à portargli il fortunato auuifo . 

Al Ciclo, Aleffio , al Cielo . 
/ Ecco Thora felice , 

In cui cangiar ti lice c- * "* 4 s - 
In ammanto di ftelle il mortai velo . 

) F 6 Al 
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AlCicU, AlcOioi rfCicbi 

Al, D'infolito contento, 
All'annuncio beato, 
Colmarmi il cuore io Temo; 
Oh giorno fortunato ! 
Oh grane non più intefe ! 
Vera feliciti > gioie incompresi I 
Delitie beate 
11 volo arreflate , 
Almen per breu* fiora. 
' . Non è , ben Capete » 
- Se meco voi fiete , 
Poflibil ch'io mora . Delitie &c. 
JIbMì pria,che giunga, Aleffio,airalt# Soglio» 
Comanda il Ciel , ch'cfprefli 
Tu lafci in quefto foglio 
Di tua vita il tenore , e gli fuceeffì ; 
Di ti lieue conforto , 
Il merlo Geniror , la fpofa amante 
Hora , che fei dalle tempere in porto ■ 
Giulio fia , che non prim : 
Il tutto è qui gù pronto . Alcflio ferini « 

Adagio come dittando . 
Ecco , ò Padre , è Conforte > / , 
Già vicino al/a morte 
Le promeflè v'ar tendo • 
Perduto il ben vi rendo • ' . v. 

Ignoto Pellegrina 

Prendo in Afia il camino 5 < r \ 
Quindi i morir negletto, 
Entro il Paterno Tetto T.« 
Riedo al Suolo Romano » . 

■ Alrflìo d'fiufemiano • 
l. Chiudo J© fcritto foglio; e l' viciniore ; 
Vicine homai fen tendo f 
Al Cr ocififlb Amore l'i*. . 
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L'infermi &*& x * *° & cn< * a • . , 
Tè mia vita , e Signor,mi Aringo al feot . 
Porgo r vltimo bacio , c vengo meno « 
Ang. Vittoria, Vittoria. 

G\à vinto l'inferno 
Sia giubilo eterno 
. D'Aleflìo la gloria. , 
Vittoria , Vittoria . 
Angeli , # Demonio . 

/> • t ,i^) Hòv!nt0 alfine 
An. Cedi moftto mfcrnal D§ / } vinccftl al hne 

Ang. E le vittorie mie fon tue ruine . 
Bcm. B le vittorie tue fon mie ruine . 
i Ah, che mentre io feguta di turba imbelle 
Il fotfcnnato piede 
Cinto di vera Fede 
Poggiò Aleffio à le ftelic . 
Ceder m*è d'vopo il campo : 
Di Vergogna , e roflbr gelo , ed auamp* • 
* , Non tn'affligge il vinto #rgoglio 
Nè di quefto il merto t 9 l Zelò t 
, n Mà che s'occupi quel foglia 

Deftinato à mè nel CieJo • No* *c« 
Gii del Tartareo fpcco , 
Cado precipitando all'aer cicca ' 
Con Tmfaufta memoria • < 
Ani* Vittoria, Vittoria • 

f lauta, &Eufimiàn9\ 
FU. In così Lieto giorno , 

Deh qual gaudio , qual tifo 1 ; 
Rifuona all'aria inforno l ' ' • . 
E qual lume improuifo 
Tutto deli'Aucnrino il Colle ingombra } 
2*f é Ah che il noftro gioir fu folo vn ombra . 
Quello , che U rimiti in sii l'arena 
r ■ ..V f é .:, ; ' ; Tre- 
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Preda di morte , oh Dio , 
Quel lo è il perduto bene , 
• A Icilio il tuo Conforte , il figlio mio • 
Tanto in vn foglio di fua mano efpreffe, 
Che al Romano Pattor , morto, conce (Te. 
Ila. Ale Alo , e quegli ? ah come ? 

L'alma vien meno al fofpirato nome • 
£uf. AH'hor che ti trouai 

Priuo dì tè rimango . 
Ila* Contenta ti cercai, 

Ritrouato ti piango 1* 
A due. Qua'che raggio di conforto 

Chi per noi fplendcr fari ? ' 
Se il mio ben > fe Aleffio , è morto ' 9 

Vano fia cercar pietà . Qualche &c$ 
. Angelo , Aleffio y e detti . 
Atig. Raffrenate il ciglio alme dolenti; 
Giulio non è di funeftar col duolo 
Vn giorno di contenti . 
Fi/Tate i lumi al Polo ; 
Mirateli di lucidi fulgori 
Ornato Alcflìo,frà i beati Chòri . 
Ah Gioite ò fedeli , 

Che il Regno de'Cidi» . x 
E' voftra mercede • 
Magnanimi,inuitti 
Frà duri conflitti 

Vj renda Ja Fede . Gioite &c. 
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IL COMICO 

DEL CIELO 

NELLA CONVERSIONE 

DIS.GENESIO. 

ORATORIO Vili. 

A ClNgVE. 

voci. 

S.GeneJìol 
Ottauiafua Con forte 1 
Uuia Madre» 

_ ■ « • 

Placido Comico . 

Diodetiano Imperatore *».. 
Cboro. 

V 

«AR» 



ARGOMENTO. ° 

V I « * • 

GEneJìo Comico famofo ; men- 
tre nel 7 he a tro rappre/èn ta- 
ta pt r difpreggio i mt/tcry della, no- 
\ lira Santa Fede alla prefènza di 
Biocletiano > e del Senato : nel rice-' 
. nere il Santo Batteftmo /èntiffi tal" 
■ mente illuminato > the fi conuertt 9 
: incominciando à detelìare j efr abo- 
\ minare i fai/! Numi i credendo fi ci' 
aftunoì the egli continuacela fua 
i fntione 3 l'a fiottarono qualche tei»" 
\ po 5 mà ffgutndo » e protefìandofì di 
parlare fenfatamente , fi fconuolfc 
' tutto il popolo (OMtre di lui , e fpe- ' 
. eia/mente l'Imperatore . Onde iota 
X'artf tormenti cruciato meriti al 
j fine la palma del Martirio » Mart. . 
j Rom.aj.Agoito. ' *• 
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PRIMA PARTE. 



La quale s'tncomUcu fenza Violinile? 
gucndo così> fino che nonii* 
altri mente notato* 



Qtntfio filo 



CHE penfate * ò miei penfieri, 
Mencre torbidi , e Teucri 
Congiurate conerò mè ? 
Sì , sì , pur , de'fommi Dei, 
A far noti hoggi i Trofei , 
Muouer voglio ardito il piè . 
* Mi perche? 

Così torbidi ,e feucri , : 
Mieipcnficri, % y ^ „ 
Congiurate contro me r 
Mi perche ì 

Ottautd, e detti • 

QU Mio Conforte Gcnefio , c che % 'areici f 

Soura Comiche Scene , 
Dectflar ci conuiene » 
Della Chnftiana fetta 
1 riti fauolofi , 

Ecco il tutto già pronto ,e tù ripofi / 1 
Gtn. Ottauia » di penfieri atra tempefta % , 
Muuue gl'a flalci , e la mia pace inferi* # k 
Ot. Lungi da quefto Aiolo » 

pedinato a piacer , fugga ogni dutlt . 
Di Scenici allori 
Al Tebro graditi 
Tadorni le chiome . 

Da» 9 



> All'Iodica Dori . • 

■ * 

« ^ a A i Baltici liti 

B'chiaro il tuo nome • Di 8cc. 
.., liutai e dettt . 
Tiglio , che fai ? che pcrifi ? 
La conuitata gente 
Per la noftra dimora aliar fi fente , 
Al Ci el clamori immenfi • 
Figlio i che fai / che pcnfi ì 
G$n* Vn'ignow cagione , 

Madre, alle voci mie filcntio impone l 
li. Proferire vn folo accento- 

Da tè lungi , io non ho cor ; 
Ch'i! tuo nobile talento 

Porge à mè forza , e viger • 

Proferir &c. 
Placido , fi detti . 

Pia. Gcntfio Amico, homai trafeorfa è Priora 
A Scenici diletti $ . (petti/ 
Già pi i efentc è il Senato ; ed hor , che af- 
Far più lunga dimora , »> i. u 
A incominciar , non lice • 

Gen. Qu£l può dargli follieuo vn'infelice f: 

Pi. à i Deh come è dell'Alma 
La calma 

Sparita ì Gen. Noi sò • 
Pia. Qua] nembo improuifo, 
Del rifo 

La Reggia,turbò / 
Genefio ì Gen* Noi sò • 
Chero > D toc Ut i ano piano , 8 ititi • a 
Ch. La feena homai fi fcuopra , 
Diafi principio all'Opra . 
Bfo* Silentio. E porga ogn'vn l'vdito intento. 
Qual infolite voci alzarci io fento ì 
' Nel 
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Zj. Nel tempo à noi preferi tto 

Dioclctiano è giunto : 

Ritardar vn fol punto 

Fora di lefa Macftà delitto * . 
P'ct, Mi fingerò dunque Chriftiano. 0#. m io 

Del Galileo feguace • . 
Gen. Qu,efto rito fallace 

Da voi faper,dimoftrerò desìo \ r i 
Li, E per far non meno intenti. *j *, i 
I Qjiirìti alla noftr'attCr* il ' 
Formerò giocofi accenti rr % 3 >\ 
Di tuo feriio alia mia parte 
Gen. A te fida Conforte . 

Del Prologo ii foggetto vnito a i fuoni 

Hoggt toccato è in forte * 

Sù»tù piena armonia l'Orchcftra intuoni. 

Vna piena finfonia incominefendofi 

Ottaui* fola , chef ài il teologo i 
Nell'alto Campidoglio , 

D'alloro Trionfai cinta la chioma » l 
Di Trofei foura il foglio *.< 
Gcnerofi Latini, cccoui Roma . f 
Già feorre il mio valor , di palme onufto. 
Dal freddo Scita > all'Etiope adulto . 
Tù frà i Ceferi il più degno , 
Colfapere, Fai godere 
Gloria , honor , potenza , e Regno • 
E con fafto giocondo 

Gode chiamarli vna gran Roma il Mondo* 
Son del brando tuo guerriero 
Degne proue, Se con Gioutf 
Hai diuifo hoggi l'impero^ I ' ' - 

Che 



Che weitre il Cielo ei regge 

F urna all'Orbe prrfcnue editti , e legge • 

Hor meaue qui , di rimirar l'è dato 

Gl'empi coftumi j e rei * 

Del popol Battezzato • 

Nemico a i fammi Dei ; 

Piacciati d. gradir groffcqui , ti foti 

DeYerui tuoi deuori $ 

Ed à tua gloria il piegio lor t aferiuaj r, 

Di oc Ut tu ho y e ChoYù . , 

2)#* E viti* Roma , e viua • 

Ci. Viua , vm*. lk 

Qui i incimtncié l'Opera , & i Ter fendei. 
Seno Haeìde , cht fi fingi Chnfiitno > 
Ottanta jhaComfagna , Ccnt/io , 
• Linia dtfidercfi d* difèn- 
der la hre Dottrini * 

.... v , 

• tlacidè % $ Uni** 

Ha. I tormenti , chi m'addita 

Vere gioie al cor prepara • 
Che i fcnticri della vita 

Dalla morte i! faggio impara. I fct* 
Ottauia , e pur la ootìra legge ifttfla 
Ciò per vero ne infegna • 
Or. Legge col fangue inoprcfTa 

Del fuo legtalator , ch'eliinco regna * 

Quanto oprò , quanto ci diflc > 
Fiì de'fuoiDogmi in proua all'ho^che ?iflè| 
Vuol , che ftradc al mondo ignoti 

Noi calchiamo , 
£ li guancia à chi percuote 

Pronti offriamo • Vuol &c. 
th* Fci fot ir arci * i tormenti t . . . 

: n " AdK 
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A fiicnor» r corretti 
Lontani da' vaienti 
Siamo in quell'antri ofcurf . 
0/. Quanto vili t & sbietti , 

Dvn eterno gioir tanto Gcuri • 
Otauia , Geni/i* , e detti . 
Uè Deb qual ftranafrenefia 

y ini ancoraci (otterrà ì 
Gcn> Qui goder l'alma desia 

Di quel ben , che non è io terra < 
Vò cercando la luce fri gl'horrori » ^.J 
fi cri l'arena vii , gemme , e thefori • 
li, D'vna mente , che deliri ^ . . ?v .; 
* A mè fembrano i deGri 
t Della Fè , ch'apprender vuoi* 
Nel cercare qual fia quefta 
. E tua cura , e à mè fol refta 
Seguitare i palfì tuoi . D vna &c% 
Fi pure in ciò 3 fol quanto piace à tè • 
pia. Siam difeopcrti , ohimè ; 

Gen: fio hor qui giunger io mrro:ah quale* 
Temo a noi iouraiiar colpo fatale i 
O/. Del Cefareo voler gl'arbitri ci regge 9 

'» - Crudo pei iecutor di noftra legge : 
Qcn% Amici > nel mirar * ch'i voi mi portò 
D'importuno timor ombra apparente 
Non vi turbi la mente . 
Per non reftarc abforto 
Dell'empia Idolatria nel mare infido 
$v Vengo a ficuro porto % 

Bacio l'arene e mi ricoùro al lido . 
rU. Se del verace Dio 

Ogni più occulto arcano 
Hai d'imparar desìo 

Senza il Bauefm# ogni tuo sforzo è vati* J 
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In queir onda chi s'immerge 
Toglier può l'antico crror . 
Bagna il crine > e l'alma terge 

Làua il corpo , e purga il cor. In Sa 
Gen. Desìo di tatuo ben l'animo alletta . 
Che più dunque s'afpetta? 
Se tante gratie à conseguir' è folo 
Quello » Tvnico mezzo ì 
lUaàtgio Io nel nome delPadre,e del Figliolo, 

E dello Spirto Santo , ti battezzo , 
In E per non raffreddarmi 
In tempi così Urani ; 
Stimo meglio Iauarmi 
In vece della teda , ambo le mani . 
Ce n. Ma , qual nuouo portento 

La virtù di quell'acque in mè produce ! 
Come arricchirmi iofento 
i Di nuoua gioia il fen » l'alma di luce ! 
• Ah , che troppo vanegggio , (gi* 
Se à chi ilolto tprezzai pietà non chie;- 
Nume caro , amato Nume • 
Se ti piacque 
Trà queft acque 
Dimoftrarmi il vero lume $ 
Deh concedi ch'il mio core 
Ter lauar l'antico errore 
Sparga ancor di pianti vn fiume • 
Nume caro , amato Nume • 
Ot. Irrigando di lagrime le gote 

Va trà finto piacere . 
Ila. Mà comcefiger puotc 

Imaginato duol Jagrirae vere ? 
li. Qual'acqua fu mai quella 

Per cui dc'Numi il vero honor detefìa \ 
G*n. Di fagto ardore accefo , 
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Madre,Conforte,Am!ct,c voi, ch'incorno 
M'vdite in quello giorno , : 
Scherzi non più 3 mi verità palefo ; 
Qucfti Dei ch'adorate 
Son bronzo , e legno vii , pietre infenface. 
Scolto è ben chi s'affatica 
D'vna Venere impudica 
Afeguir la (corta infida. 
Cicco ahi quanto è il fuol Latino , 
Ad offrir culto Di uino 
Ad vn Gtoue parricida • 
Scolto è bea chi s'affatica 

D'vna Venere impudica • - »»» 
Diochletiano , Gtnefio , e Choro* 
ni$. Genefiohornon t'auuedi, 

Che difpreggiando sì vilmente i Dei 
Nel finger, troppo,! miei comandi eccedi? 
Gen* Anzi folle tù fej 

Cefare ne! feguir Numi mendaci • ' 
Dio. Taci perfido , taci • .* 

Così rifpondi à Maefli fuprema^ j 
Gtn% Dai cuor fcaccia ogni tema 

Chi del vero è feguace , e Chrirto adora • 
Die* Nel proferir l'odiato nome , ah morav 
Mora l'empio $ 

La fua (trago ed it fuo fcempfo 
Sia di norma à gl'altri ogn'hora . 
Cb. Mora, Mora, 



! * 



SECONDA PARTE » 

Genefio foto . ; 

D ceco in mè d'vna verace FèdV 
c *rowe più finccie ; 



E De 



E tà , ch'eterna fede , 
Godi , ò Diosù le sfere 
Gradifci bora quei voti , 
Che m'infptrj alla mente, vn tempo ignoti 
Cari lacci ch'il pi è mi Arrogete 
Voi dar btn potete 
Al cuor liberti ; 
D'atro etreere i pallidi horrori 
Per me fon fplendori y 
Che il Sole non hi • Cari &c. 
fi fc auara la forre 
Mi dià folo vna vita; 

All'ardente desìo , 

Poco ò vna fola morte, 

Che mi refta a foflTnr per tè mio Di* . 

Tua bontade infinita 

Gradifca il picciol dono , 

E porga al mio fallir gracie , e perdono . 
Dioclttiano , Ottstéìa , Lini*, t Placido . 
Dìo* Genefio troppo audace 

TJBtò de'fommi Dei 

Auuilirr i Trofei ' 9 

E del Genio Latin turbar la pace • 
O/f Deh raffrena , ò Signore , 

te tue fune ,il tuo fdegno ; 

Ch'è di pietà ben degno 

Vn giouenile errore • 
Vii. Con difpregio palefe 

Il tuo Conforte ardito 

Il Cielo infieme , e la mia gloria oftefe 
Ór. Dell'eccedo pentito 

Gtufto fia ancor, che le tue fratte implori 

JLieue compenfo a i viltpefi bollori , 
De'Numi a i difpregi 
Noftr'ira s'accenda . 

Di 
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Di Cefarc i pregi 
1 Il Cielo difenda. . De'&o 

Gioue è Cefare in Cielo > 
Cefare è Gioue in Terra , 
S*ei vibra contro i rei trifulco il telo : - 
'Gl'empi teman da noi vendetta, e guerra» 
Genefio efule intanto * 4 

Parta in remota arena , 
E l'error fuo terga fc può col pianto . 
O/. Signor > clr non fallì , non merta pena . 
Nel deceftarc i Numi 
Moftrò gl'empi coftumi 
Di quell'infido ftuol . 
Hor mentre al viuo efpreflc 
Le parti à lui commerTe 
Degno di lode è fol . Nel &c. 
Dio» Col vantare innocenza 

Più le fue colpe aggraui . 
Gt. Piacciati la Clemenza 

Imitar verfo lui de tuoi grand' Aui . 
Dio* Indegno Tempre di pietà fi refe , 
Chi la Pietà co'facrilegi oflcfe 8 
Li. De h come in vn'iftante 
A danni del mio figlio 
Cangiò forma » e fembian te 
11 (eren del tuo ciglio ? 
Mà fe gl'honori fuoi furon tuo dono 
Dalla tua mano ancor goda il perdono • 
Se il fauor d'Aftro Reale 
Alle sfere l'inalzò : 
Come rtfò bora fatale 
Gli fuoi farti opprimer può ? 
Dio. Sì , che à punir alme del Ciel rubelle » 
Si cangiano in Comete ancor le fidile • 
Zi. Se giufta legge hai d'offeruar desìo 

G Men« 



Mentre il figlio fallì la rea fon io ; 
Ecco il pecco , mira il Ceno, 

Che diè Iacee , e vita à vn reo • 
lui sfoga l'ire appieno 

Per mia pace,c tuo crofeo. Ecco &c. 
II*. Da Genefio lontano 

Cinco il pie di eoe uni , honori io fpero 
Di conquistare inuano • 
Ecco al Romano Impero > 
Con la fua fuga fola 

Ogni gioia , e contento li oggi s'inuola < 
Dar' a i Sudditi il perdono 
* Debellar buperbi > fono 

Rari pregi à vn cor Latino • 
Tù Signor , farlo ben puoi , 
Per folhcuo a i ferui tuoi , 
Mentre à tè feruc il de.lino . 

Dai &c. 

Dio» A sì giudo dolor gli fdegni accefi 
Pfacarfì in me già fento ; 
Mi fe gl'errori fuoi furon palefi » 
Noto infieme eflèr deue il pentimemo • 
Nel luogo | oue falli , fi moftri appunto i 
E pentito , e compunto • 
lui àgioflèfi Numi 
Vittime fueni , offra Sabei profumi • 
I/, Già parco 3 e non difpero 

Piegar il figlio à così giudo impero • 
" Gene/io foto • 
Il penar 9 che più desìo 

Fà , che in mè s'accrefta , ò Dio > 
Se vorrai che lieto io mora 5 
Ma fe vmre à merci tuoi 

Il mio duo], Signor, non vuoi 

Goderò penando ancora . u 

Li* 
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Ltuia , ?lacido\ e G enfio . 
Li. Nuntu di lieti cucnci """" 

La cara Genitrice à tè feti viene • 
Ce n . Sol mi defta a i concenti 
Chi m'annuncia le pene • 
Li. Può con verace duolo » 
Il pentimento Colo , 
Di Cefare placar gli fdegni accefi : 
Qen. Infelice ah pur troppo il Cielo cflcG 5 
E quelli pianti amari 
Moftrin d'interno duol fegni ben chiari * 
Pia. Hor nel Theatro ifteflb 

Le tue co!pe detefta > e vita haurai . 
Gen. Godo pentirmi oue sì folle errai . 
Pia. Per atto sì gradito 

Io già miporto à conuocar Tinuito 
Lini a folti 
Li. Pene ceffate, 

Su 1 sù tornate 
Contenti all'Alma. 
Lungi al periglio 
Già nel mio ciglio 
Ricdc la calma ... 

Pene &c. 

Placido foto • i 
Pia. Genefio , che di Gioue il facro honore 
Sprezzò sù quelle feene ; .£ 

Pentito hora fen viene 
Almi Quiriti à deteftar l'errore • 
Vieni homar > che le Vittime, e i ritortimi 
Pronti fono , à placar gl'oficfi Numi . 
Genefio 3 e tutti con l'ordino , ckofiegne • 
Gen. bì$ si lieto ritorno 

Alla grand*opr a intento , 

In quello à mè sì fortunato giorno 

G * Sletf 



145 

Eletto al pentimento ; 
Vdue dunque a ponderar fagaci 
Queftì dell'alma mia detti veraci > 
Beco adoro chi è dell'Etra , 
Vero Gioue ; Mà Giesù • 
N«n incenfo , legno , ò pietra , 
Che non han forza , e virtù . 
Ecco adoro chi è dell'Etra 
Vero Groue » 
Li. Gioue diceftì ; à fua bontà Diuina 

Offii gl'incenfi , e adorator t'inchina t 
Gen. Troppo , ò Madre t'inganni ; 
Che i fentimenti miei 
Più decadaci Dei 
Intenti fono i palefare i danni • 
Tf oppo , ò Madre , t'ingann i . 
Li è Hor così rendi ingrato 

D ogn'angue più crude! , morte fernetta 
A chi il viuer t'hà dato ? 
E ciò pietà nel duro cor non defta ? 
Gen» Madre , faper ti baftì , 

Che la mia falma foi caduca , e frale 
Nel nacal mi donarti , 
Mi gl'anima immortale % 
IlCielodmèladièj 
. Come difpor ne puoi , fe tua nan è ? 
OU Quello , che ftrtngo al feno 
Pargoletto innocente 
Così (olle desio ritardi almeno • 
€en. Nell'eterno gioir fiflaè la mente . 
Gt. Deh ti muoua il pianto mio, * 

O del figlio il caro affetto • 
Gen. Chi l'amor ripofto hi in Dia 

Altro amor non chiude in petto • 

Dio, Saprò bcn'io dalloftinato core, 

»... ' 

Ogni 
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Ogni pietà sbandita, 
O* toglierne l'errore , 
O'col ferro la vita . 
N Furie deftateui 

A farne feempio ~. 
Di faci armateui 

Contro quell'empio i Furie &c« 
Fra sì duri legami 

L'hore eflreme à tuoi dì,non temi ancorar 
len. Morte quella ai chiami , 

Che d'eterno gioir n'apre l'Aurora ì 
Nafte il giuito all'hor che muore , 
Muore Tempio all'hor che nafte • 
Sorge quei de gl'anni al fiore, 
Cade quelli entro le fafee . 

Nafce &c. 

Dio. Hora già che il morir folo t'aggrada 
Appagherò tue voglie ; 
E in queiìc à tè già fortunate foglie 
Farò , che à terra il tefchio vii fen cada 

li. Sentenza , che m'vccide . 

Ge ». Annunti.o fortunato , 

Dt. O' colpo /che dal fen l'alma Huide. 

Gen. O* Genero beato . 

Dio. A caftigar l'indegno , * 

Se Gioue vna faetta hor non inuia > 
Dal fuo Celefte Regno , 4 
Sari fulmine à lui la fpada mia . 
Lirtore , à tè la porgo , e fia d'vn Reo 
La meritata pena , à mè trofeo • 

3en Ed ecco già s'apprefta 

I fuoi colpi à vibrar barbaro orgoglio , 
Ma quell'Ara , ch'altrui fembra funefta 
Sarà delle mie glorie il Campidoglio 5 
E tù Nume Diuin farmi hora puoi 

G z Ho- 
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Holocaufto gradito à gl'occhi cuoi . 
Vn breue momento 
Al Cielo mi dà. 
Di mè più contento 

Chi dnfi potrà ? Vn &c. 

Cboro 
O* Comico felice » 
A cui di confeguire boggi ben lice * 
Vn premio sì giocondo ! 
Saggio è bene chi intende j 
Delie fiumane Vicende 
Elfo Dio fpeteatore > e Scena il Mondo • 
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L'INNOCENZA 

COLPEVOLE, 

0 V E \0 " 
LA SANTA 

PVLCHERIA. 

ORATORIO IX. 

A ClNgVE. 

voci. 

S • Pulcheria Augujla . 
Theùdojto Imperatore • 
Eudojìa Imperatrice . 
Flautato Prefule . 
Narfete Eunuco. 

• * 
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ARGOMENTO. ! 

> 

PVlcheria fcrilla maggiore di Theoiofio , 
gouerno molti anni L'Imperio di Caftan- 
ttnopolt ,fino ai tempo, the giunto all'età nu- 
bile } lo congiun/e in Matrimonio con Eudo- 
fia, la quale , benché nata Gentile , fù da Pul- 
cberia conuertita alla Santa Fede ; e ciò efi» 
guito , fi ritirò * far vita contemplati uà con 
altre Vergini . 

Amauanfi teneramente i due Conforti ; mÀ 
accadde, che ejfenio offerto à Tbeodtfio un 
femo , per tutte le qualità rariffimo : lo man» 
do à donare ad Eudofia , la quale , fenza al» 
tra riflejfioni ,fè portarlo ad vno della Corte, 
del quale forfè The odo/io ne baueua formato 
qualch+imaginario fofpetto, Parue àquefti ef- 
fer degno vn tal frutto delle mani Imperiali » 
€nde ma dolio àT heodofio^he vedutolo fi cofer^ 
trio maggiormente nel concepito pènfiero t e fatto 
ckimar Eudofia*con volto turbatole domando, 
the bauefe fatto del pomo donatole . Qonfu fa 
V Imperatrice da tal domanda rifpofe innocen* 
temente d 9 haue rio mangiato . Ho forandogli do 
ali boraTheodofio.& à quella bugia più tnfof. 
f et t ito fi \mandb in bando ilGennl'buomo J & af 
fentòEudùfia della fua vifta»Perilcbefu necef 
far io > ad effetto di fedare vna tal tempefia, 
cbe la fanta Vergine Pulcberia tornaffe di nuo- 
no in Certe : oue tantamente moru llfuo nome 
in qualità di Santa è flato deferitto nel Mo- 
no logio de'Greei i e nel Martirologio Romane 
* di io, Settembre • 

PRI- 



PRIMA PARTE . 



Tulchfria fila • 

SV" sù porgetemi 9 
Sublimi fchiere , 
Celefte ardor . 
E à volo ergetemi / . 
Si l'alte sfere , 
Centro al mio cor • 
De gl'incauti mortali , 
Se ingannate il penfiero , 
Pompe di vanità caduche , e frali, 
In voi trouar non fpero 
Gioia , che defti nel mio petto amor > 
Sii sù porgetemi , 
Sublimi fchiere > 
Cele ite ardor. 
N*r Jet e , e Pulcberia . 
JMir. Qual giubilo iiriprouifo 
Dettarli nel tuo volto , 
O 3 Pulcberia, rauuifo > 
E d'interno contento i fegni afcolto ? 
Ttél. Godo, ò Narfetejà vn fortunato acquifto» 
Con magnanimo core > 4t 
Alla Fede ,& à Chrifto .fi 
Si volfe Eudofia , e deteftò Terrore 
De'contumaci Dei • , 
1 Ad Augulti himenei 

la vuol Thcodofio , e per faper profondo 
1 Di Eizantio nel foglio arbitra al mondo # 
' Come ben di Regio ammanto 

( Il faper degna la rcudtl 
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Nè minor le apporta il vanto ' 
La beltà, ch'in lei rifplende^ 

Come &c. 
K*r. AH'hor , che più dourefìi 

Temer gl'inganni , e pauentar le frodi , 
Che da tè (Iella alle tue glorie appretti * 
Incauta Prcncipefla , efulti 9 e godi f 
Di Theodofio germana , 
Arbitra àftoi voleri, 
Dimmi come potrai 
D'altra Donna già mai , 
Troppo del Tuo faper altèra , e vana » 
Soggiacere à gl'Imperi ? 
Dalla cuna il Regio dono 

T'apprettarono le (Ielle • 
Mà deporlo in abbandono 
E viltà di fello imbelle . 

Dalla &c 

ThI. E* la gloria terrena 

Più d'ogn'aura incollante : 
D'vn apparente feena 
Al tenor fomjgliantc : 
Vn diletto fugace : 

Gioia,che t'abbandona, all'hor ohe piaci 
Le corone al Regio crine 
Son di fpine 
% Più pungenti , e l'alma offendono < 

Nè quell'acque à me fon grate , 



Quei contenti , che folo 

Il Ciel promette à ftabilirmi io volo ; 

Colà nettari Chioftri 

Acuftodjr dcirinnoccnza il giglio , 




Sempre più la fete accendono ■ 



Le &c« 



Lungi da human periglio , 
Mi voIgo,e v'abbandonerò fccttri,cd oftriV 
Dalle temperie in porto t 
Sà la naue condur Nocchiero accorto* 
Sì , si j nel lido , 

Da vn mare infido , 

Chiudo le vele . 
Più non mi porta 

Con la Tua (corta , 

Aura infedele . 

Si &c. 

Narfete foU. 
Lafcia Pulcheria il Regno , 

E manca à vn tempo iìeflo il poter mia » 
Dunque » che far degg'io ì 
Con irritato fdegno , 
Le sfere agiterò del foglio eterno ; 
Ei moftri tutti inuocherò d'Aucrnc^/ 
Con fati i e Cibili 
Furie terribili 
Meco f? dettino • 
Dagl'alti culmini, 
Comete, e fulmini, 
Il mondo infettino » 

Con &c# 

Ma come > ò folle , in tante guife,c tante 

Bramo (ligio veleno * 
Se quel, cheafeondo infeno, 
L'inferno iìeflo è ad infettar baftante ? 
Mà , che dilli ? Virtù fempre,e valore 
Fù , ftabiliifi il conquiilato honore • 
Theodofo , éf Eudefis • 
m » Cari fguai di , luci amare , 
Con i dardi , che vibrate , 
Mi ferifte > ed io non mero» 

G C Voi 
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Voi con nodo più tenace 
Face ferua la mia pace , 
E pur v'amo , e pur v'adoro . 

Cari &c. 

The» Eudofia>con ragione > 

Se il Ciel ti fè faggia non men , che bella 
Douuti fono à tè feettri , C corone • 
Eh. £' mia gloria maggior eflerti Ancella . 
Vii moto , vn (guardo , vn cenno 
Del ciglio tuo poflènte > 
I-egge > ogn'hor mi darà t 
Valor , prudenza , e fenno , 
DelFeccelfa tua mente » 
Il mondo egual non hà • 

Vn &c f 

The. Dono ì mè di fortuna 
EThumano potere > 
La (Ingoiar beltà , l'alte maniere, 
Sòia virtù nella tua mente aduna >• 
Onde godiamo , con eguali honori , 
Io r Impero del Mondo 3 e tu de cuori $ 
A i lampi del ciglio 
Su guancia vezzofa , 
In grembo del Giglio » 
Trionfa la Rofa • 
Mà bella fi rende ^ 
Più vaga rifplende 
Quarhora è più afeofà 2 

aì&c; 

Alle cure del Regno , 
Che Pulcheria lafciò partir cornitene ; 
Datti pace , ò mio Bene • 
£«. Penfieic è di tè degno . 
E mentre per fe fteflà 
La cauta Preucipcfl? 
' • - ~ - Vie? 



Elegge a! ben oprar parte migliore, 
Saggio a i Regni darai del tuo valore » 
The. Star lontan da chi s'adora* 
E veleno del Piaceri 
Hi timor dell'aure ancora 
Il gelofo.mio pender . 

Star &c. 

-£u. Per tè d'ògn'altro affetto 
Incapace è il mio pecco • 
Sò bene à quanti 
Sofpiri , e pianti 
Seggetto è vn cor , 
Oueilfuoftralc 
L'arco fatale > 
Vibrò d'Amor» 

Sò&c. 
Tulcberia , e Tlauiano . 
TuU Pria, che mi porti oue la pace io fpcro , 
Eccomi , ò facro , e degno . 
Paftor dell'Alme , hum ile à piedi tuoi . 
Tù le chiaui hai del Ciel , e tu ben puoi 

• Col riuerito Segno 

• Del fempicerno Impero 

Diflèrrarmi le foglie, (fcioglfe 
Se c ò , che in Terra fciogli i il Ciel di - 
Non fon tante in Ciel Te ftel le , 
Onde in Mar , nel lido arene , 
Quante volte , ò Dio , t'offefi • 
Contro l'alma à tè ribelle , 
Fatta rea di mille pene , \ 1 ì 
Tempra homai gli fdegni accefi • 

Non &c. " ( 
Ila. Qaefti pietofi accenti , \ 
Che del dolore interno , 
Moftrano i fentimcu 1 1 , 

Cra« 
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Gradici penetriro al foglio eterno • 

E fegl'humani fafti, 

Che faggia deprezzarti , 

Scorgi quai fiano ombra fugace , e polué , 

La mia dcflra ti fcgna , e Dio t'afldue . 
JuU Serbo , ò F'auiano , per l'eterna vita , 

Brama , che il tutto abborre ifi petto accefa. 
Fla. Sorgi fra tanto , e alla fublime imprefa 

Con magnanimo ardir le vie c'addita $ 

Anzidoue t'inuia 

Il feruor tuo deuoto • 
7ul. Al Tempio di Sofia 

Sof penderò la mia cerona in voto • 

F latitano fclo . 

In Pu!cheria> & Eudofia } ò come ammiro , 
Ne giorni miei cadenti» 
Dell'eterno Zafiro, 

Due Stelle , anzi due Sol di rai lucenti * 
Dunque permetti , ò Dio, 
Che per incerna gioia 
Polla auanti ch'i© muoia 
Col Vecchio Simeon cantare anch'io • 
JLafci in pace, ò mio Signore, 

V vltim' hore 

Terminar la tua bontà • 
Gii , che miran gl'occhi miei 

I trofei * 

D'vn imificn& Charità . 

iafci&c. 
Ma , Narfete , che brami ? 

Narftie a e F latitano . a 

Nav Eudofia à tè Signore . Fi a. E chedefia • 
Nar. Quello in fegno d'affetto , 

Leggiadro pomo inuia . 
Fi * Grato dalla fua deflra il dono accetto 2 
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Nè mai beltà fimile^ 
Videro gl'occhi miei» , , « 
Nxr* Dell'Efperio Giardin partogentile * 

O* Flauiano, il direi . 
Fla* Raro ftupor/N*r Degno d'Augufto è Colei 
Fltu Dunque da tè fi a à Cefare portato . 
2tar* Propitio arride a miei difr gni il fato • 
L'opra fu mia* compia fortuna il refio • 
Della difcordia il vero pomo è quello • 
Tbeodofio folo • 
O' folle penfiero 

M'affliggi , e perche ? 
Sei troppo feuero : 

Deb parti da mè t O' &c. 

Ahi che ftare non può per breue iftante 
Lontano dal fuo bene , vn cuore amante l 
Narfete , e Tbeodcfio . 
Nar. Ecco, inuitto Theodofìo, à tè Flauiano 

Quello pomo preferirà • 
The* Nel rimirarlo , ohimè l'alma pauenta 
JXar. Eudofia à lui . The. Non fu il fofpetto in 
Nar. Mandò d'affetto in fegno. (vano/ 
The. Dono i lui fù d'amor , à mèdi fdegno . 

£1 pofcia , che Yifpofe / 
Nar. M i lodò la beiti. Ti*. Di chi? Jfcr.Di lei, 

O'dcl pomo , Signor , io non faprei » 
The. Non più . Si chiami Eudofia , 
Che d'v Da fede Maritale cffefa » 
Contumace fi è rcd . 

Colpa fu d'infano ardire , 
Quella man , che si punire , 
Con l'ingiùrie prouocar • 
Mite è il Ciel , ma vilipefo 
Contro i rei * di fdegno accefo 
Code i fulmini anuttuar» Colpa &c 

— - se- 
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SECONDA PARTE • 

Eudora fola 

HOR ch'in traccia del mio bene 
Qua s'inuia 
L'alma mia , 

Chi Tinfcgna ahi per pietà i 
Oue fpira aure fercoe» 
E più grato 
Ride il Prato 
Il mio piè lo troucrà • 

Hor &c. 

Theodofi o » ecco già venni 
Riuerenie i tuoi cenni . 

Theodofio , & Eudofia • 
The» Al mio furor la fua beltà s'oppone , 

E tempra di vendetta il ficr desìo • 
T^. Da vn'ignota cagione , 

Miro turbato J oh.Dio > ' 

Il feren del tuo ciglio? 
The. Eudtfia | a i dubbi miei 

Bramo da tè configlio . 
2h. Tù d'ogni mio voler arbitro lei • 
Tkct Quel guardo , che m'alletta , 

Deh come del mio cor le gioie infetta 

Dimmi , qua! pena mena 

Donna ; infida al Conforte ? 
Uh, Quai hor la colpa è certa , 

Di fupphci farà degna, e di morte ■ 
Tbt% Mà che fi tarda homai \ k 

IV 
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Il fofpetco s'auueri . 
. Doue è il frutto , che Meri . .. . 
, In dono t'inuiai ? 
Che di.ò ? Thè. Non t jfpoodi ? 
£«. Manca a! labro !a voce.rfo.E ti confondi? 
Et*. M'allettò la beltade , e lo guftai» 
The . Già la menzogna tua qual rea t'accufa • 
Eccolo il mira indi > fe puoi 3 ti feufa « 
Che farò t 

Se f degno , e amore 
» Ali'affalto del mio core 
. Ire muouono , e pietà ì 
Cederò ? 

Mi chi preuaglia > 
In sì ng'da Battaglia , 
La ragione ancor non sa • 

Che &c. 

Al fuo fallir condegno j 
Mentre ancora per tè certa è la pena , 
L'irritato miofdeguo 
* Proui ui ano ; ed efule feti vada 
In foli tana zrem. 

Pria ch'il Sole ali'occafo effimo caefa . 
Zfé$ Mira Signor qual fia 

Cieca, non menchc Amor, la Gclofia. 

Quefta della ragion t'offufea i rai i 

E qua! ardir , già mai, k 

A condannar ci muoue 

Sacro Heroe della Fede ì 
The* Portar rifoluo altroue , 

Per non vdirti , il 



Eudo/tafola* 
Di furore più barbaro » e erudo 
| S* armi pure à mio datino l'Inferno j 

r : i Quan- 
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Quando al fjrn l'Innocenza fa feudo 
JLc fuc furie si prender a fcherno . 

Di &c. 

Tulcberia fola • 

D'ogni affetto mondano 
Gii fpogliato il desìo ; 
Quando à gli agi terreni è più fontano , 
Più s'auuicina à Dio . 
Hor quando fia » Signor* , 
Che giunta all'vltini' hore 
Spieghi l'Alma , deporto il morta! velo , 
Libera i vanni , e fi ripofi in Ciclo t 
Di vita , o momenti * 

Che i veri contenti * 

A mè ritardate, 

Non fiate sì lenti | 

Correte volate , * 
Ch* ii fofpcndcr le gioie à vn core amante 
Fa fecoli apparire , anche volitante. 
Mà qual d'afpctto affaticato , e Jaffo 
Hora giungi > è Narfece , 
A conturbar Thore tranquille , e I iece ? 

Narfete , e Pule berta . 

Nar. Con felice itopaffb , 

Theodofis à tè Germano , 

AlJa Corte ti chiama . 
*Hl. E come ciò i Nar. Dell'efute Flauiana 

A tè dunque non giunfe ancor la fama ? 

Hor vfnne, ed al Aio honore , alla fua vita 

Horgi , ò Signora i in si grand'vope aita . 
lui. Mentre così difponi , ò Cielo , e vuoi , 

Aiuto burnii gl'alci decreci tuoi . 
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Narfitefolc • 
Dolce fperanza 
In lontananza ' > 
Ancor m'allctti .* < - 
Con lieto cucnto . . . 
Rieda il contento , 
Che mi prometti . 

• Dolce &c. 
Di Pulcheria al ritorno 
L'ambitiofo cor efulca , e gode 
In così faufto giorno , 
M:ntre , è parco gentil della mia frode • 

Fianiano /oh. 

Care fon per chi s'adora , 
Benché ingiufte le catene* 

Soffrirò la morte ancora 
Per desìo d'eterno bene . 

Care &c. 

Efe Cefare erède 

Che fia pena refiglio ,e mi condanna ; 
Malaccorto s'inganna ; 
Mentre infogna la Fede % 
Ch'efuli fiarao ,c pellegrini in terra, 
Ed è la vita à noi ,,militia , c guerra . 
Vn animo forte 

Di morte 

Non teme . 
Ha calma fercna , 

Se pena > 

Se geme • 

Vn&c. 

Tlauiano , e Pulcheria • 

Fla, Hor già , che à mi fi toglie 
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Far più lunga dimora 
Entro le patrie foglie 
Deh riceui , d Signora, 

ile retaci proue (ue? 
D'oflequ io humil. P.Parti Flauiano? c do- 
Xlà* I cenni foload efeguir d'Augufto ■ 
Nò , ch'il comando è ingiufto , 
fi giouenil furore . 

Gloppnme i fenfi ,c tiranneggia il core ; 
Chi nonjnira , 
Che delira 

Ne fuoi moti vn cor gelofo i . 
E veleno 

Chiude in fe no « 
Più crud el , quanto più afeofo } 

Chi &c. 

*Hlcbtria> eThtodcfio. 

* « 

lui . Dimmi, Theodofio , c qual ftfport infano 

Ti fconuolge la mente j 

A condannar per rei 

Vn P. e fu le" fo urano , 

Vna Dama innocente * t 
The. Muoue gli fdegni miei , 

Di vilipefo honor , giuda vendetta » 
Tal Anzi da cieco Amore vn'alma infetta. 

Deh ritorni in sè fteffa 

La tua ragion da vane laruc opprefla 

Ecco Eudsfia piangente a ì piedi tuoi : ^ 

I/ingiulìo fuo dolor foflri , fe puoi • 

t p 

JEndofia , Pulcheria > e Tbeedcfo . 

Xu. Spofo amato 
Se (degnate 

* * . Ti 
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Ti mirai > ■ 
Tempri homai 
La mia pena li tuo rigore . 
E nel pianto 9 
Ch'ora verfo , 
Chiaro, e terfo , 
Mira intanto 

L'innocenza del mie >core . 

Spofo &c. 

E fe auuien , che non miri 
Cieco ancor la mia Fede , 
0 volga altroue il piede 9 
Diteli voi , fofpiriV 
Che fol mifer* errai ? 
Perche troppo l'amai • 

A due ^ ' 

Già fen riede nel mio peccar 
Quella fede > ch'il fofpetto 
A rapir badante tì . Cara &C* 
The* Ogni offefa in oblio : 

Deponi hotnai , e fa ritorno al foglio • 
£0. Ciò che promifi à Dio 9 

Con humilcà di core , , 

Prima efeguire io voglio • 

Al fuoldi Pa'eftma** 

Oue nacque , e morì l'eterno Amore 9 

Per le grane del Ciel sì chiaro , c notoj 

Humile Pellegrina 

Già difpofi portarmi , e feiorre il voto . 
The. Compagno anch* io ti feguir© collante 
Nè mi permette il Coniugale affetto 9 
Che regna nel mio petco , 
Viucr da cè lontano vn folo iftantc . 

v . - k - - - ~ Cos J 
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Così perdono al mìo fallire io fpero . 
Retti Pulcheria a cuflodir l'Impero . 
TuU Itene pur felici j 
E così degno Zelo 
Con fortunati aufpici , 
Che non ceflo implorar » fecondi il Ciclo, 
Con gioia feftiua . 
Rifuoni ogni riua 
Di pace al ritorno . 
Da venti , e procede 
Rifplendan p ù bt Ve 
Le fpiaggic d'intorno . ! 

Cqd&c. 
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Claudio , Tapi* , e Mauro . 



CU 7} Ella gloria , ò come fai 
Jj Con tuoi rai 

Apparir più vago il dì 
Àll'infolito ipleodore 5 
Di timore 

Fofca nube in Cicl fparl. Bella tee. 
Ecco , ò Mauro , e Papia , 
Genercfi Guerrieri , 
C'hoggi Maflimian, v'elegge, e inuia 
Delle fue fquadre à foftener gl'imperi ; 
Acciò del fiero Trace 
La turba contumace > 
Ch'ofa feoter il giogo , opprefla , e doma * 
Oggetto fia di nuoue pompe à Roma , 

z < 
Degni Hcroi del Ciel Latino 
II dettino 
Sempre à voi fuddito fu • 
Come bene a i mcrti voftri , * 
D oro , e d'oflri 

Cinta fplende la virtù . Degni &c. 
Il pregio del valor eh* in voi riluce , 
Cadore V vn vi fi, l'altro Polluce . 
Ed à ragion Mete ftimati in Terra , 
Mauro , e Papia , due fulmini di guerra • 

fa pia y e Mauro # 

SP */>.D*Augufto ì cenni ad efeguire intenti , 
Mouiamo , © Mauro il piede; onde à noi 
gi fpr crjwp^uenu '~ (lice 

Il 5pe. 
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Sperar premio felice ; 
Ch'alia gloria di Cefare , ed al merro 
Cede ogni forza » ogni trionfo è cerco • 
Non à pugna % ma i vittorie 

Delle trombe il fuonci della • 
Et al Latio bonori , e glorie 
Vinta già la Tracia appretta. Non &c» 
Ma. Ma ben miro , ò Papia , 
Ch'il tuo genio prefago 
Altre palme desia, 
D'altre corone è vago • 
Nè può mondano oggetto 
Con cai forza rapir nobile affetto • 
I Dj gloria mortale 

Caduco fplendore 3 
Le brame del cuore 
A muouer non vale • 
2r Ne può te quel bene * 
Che quafi baleno 
Appare, e vien meno, 
Fermarci la fpene . 
Pap. Non ho pofto in oblìo 
Qual nonna fuperna , 
Alla mente ci aprì del vero Dio 
La Prouidenza eterna ; 
E alPhor fu , che vedemmo , efpofta all'ire 
Di Tiranno crudele , 
Coppia al Cielo fedele ; 
Che per inumo ardire > 
• Ogn'hor collante > e forte 
Soffi i tormenti 3 e trionfò di morte • 
«2 Di luce gradita 

Vn lampo giocondo, 
Da fonno profondo 
Ci delta,edinuita* 

0a 



Da venti , e procelle 
Di PeJago infido 
E termine, e lido 
C'addicati le fldJe . 
Ma. Ecco di fdegno armato 

L'empio Laodicio à fcherno " 
Del Popol Batezzato 
Armi impugna d'Auerno , 
E già nuouo veleno 
Infpira à lui la fiera Erinni in feno ; 
Laodicio , Mauro > e Papia . 
La$* Reciderò de gl'empi, 

Nemici à i nottri Dci,le tefte altere ; 
E faranno i l or feempi , 
Vittime ogn'hor dell'oltraggiate sfere ; 
Che più d'vn reo punito 
Non può darfi holocaufto al Ciel gradi* 
Sanerà mie brame appieno » 
Chi vendette in lor farà ; 
Vada pur lungi dal fene 
Anche ogn'ombra di pietà : 
*Wi perche le dei ardenti 
D'empia Alerte al cor non ho ? 
A trouar nuoui tormenti 
Altro Falari farò» 
Faj>. Laodicio, oue ti porta 

Dell'innocenza a i danni 

Vn infimo furore ; 

E di culto profan l'infida feorta ? 

Deh rauuifa gl'inganni , 

Che nel tuo nobil core 

Và fomentando vn'indifereto Zelo ? 

Nè può nube eflufear vago fplendore 

„ S h< ! lt «te ne ( ua van « «I Ciclo. 
Se H dikù dc'Numi 

B * Ar : 
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Armo la delira vltrice ; 
Come addio à cè lice 
Come , ò Papia,prefumi 
D incauto condannarmi ? 
La potenza . e quetfarmì , 
Che Cefcre à rè porge , anche tu de* 
Per la gloria impugnar de* fonimi Dei • 
Darfi non può recto configlio , e faggio 
One di venta noi fplendc vn faggio • 
Senza i rai di vera Fè 
Vaga i.' pie 

Pet fenuer mai fempre errante ; 
Forfennato à cader vi \ 
Chi non ha 

Fida (corta allefue piante. Sen.&c 
Lue. Da confuti tuoi ie ti inuan prefume 

Trarne la mente mia chiarezza , e lume ; 
E f a dubbi) maggiori 
Viepiù riaune inuolta • 
Mau. Deh rauuifa vna volta , 
Laodicio i proprj errori . 

Qutlia Fede , che abbatter procuri 
' vna Fede dal Cielo difefa 5 
Non paqenca di barbara offe fa, 
Nè eh' vn'ombra fua luce Je ofeuri 2 
Opre folo di vano fapere 
Sono i marmi , che adori collante 5 
E di Pindo frenetico errante 
Sogni vani , fajuafme , c chimere f 
tao. Hor dunque il rio veleno 
Della Chriftiana fetta 
La vii plebe à ingannar non pago appieno 
Anche il candor delie vottr'alme infetta / 
beh perche non mi lice 
Armar contro di voi la Jeftra vkrke f 

- - - » • — • - — * 
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I Quei fatti » che vi rendono 
Colmi d'infano ardire 
Inuano hor vi difendono 
Dal mio furor , dall'ire • 
% I lauri , che vi cingono 

Di facro honor le chiome , 
A forza ancor vi aftringono 
D'Augufto 4 i cenni , al nome • 
E il pregio di queU'Oftro , 
Che vi colmò di glorie>è fuo,non voflro. 
Hor mentre à lui s'afpetta 
Per i Numi oltraggiati , 
La feuera vendetta , 
Voi sì proterui , e à tanti doni ingrati 
Giudo farà , che da fauori ideili 
Vinti reftiate , e oppreffi • 
P.Mpta y Mauro • 
la. Vanne pur % che non pauenta 

Alma inuitta i tuoi furori » 
Ma, Se la delira à i danni é lenta 

Prouocar faprò i rigori • 
Tm, Mentre il Cielo ho per djfcfa 
Freme inuano irato Auerno. 
Ma. L'alma mia collante è refa 

Dall'amor d\n Bene eterno 
?s. Di fangue auido , ed ebro 

Idolatra furor , quanto t'inganni ! 
Poiché regnar fui Tebro 
Mirerai quella Fè , c'hora condanni, 
E dar con facro Impero 
Leggi vedraflì all' Vniucrfo intero . 
Maffimiano , e Claudio . 
Maf Ecco gii pronto in ogni graue all'are 
Cefare a non negare 
Quanto Claudio desia.. 

H j Noto 



tòt 

Cla» Noto feci , ò Signore 

A i due forti Campiort, Mauroj e Papla 
Di tue gratic il tenore ; 
Già difpofti i portar ftragi , e mine , 
A! barbaro confine 

Qual hor gli porgi fortunati aufpicii » 
jM<*/i Sì i sì , partan felici . 
CU. I Ed ecco , che ai lido 

Dì Tracia già doma , 
Le giurie , ed il grido 
Rifuonan di Roma . 
2 Tornar dalle ritte 

Dell' vitina Aurora , 
Già rnirod'Oiiue 
Ornata ogni prora , 
Jdaf. Per così lieti augurj erger difegno 
Hoggi famofe Terme al nome altero 
Di chi al Romano Impero 
Meco leggi preferiue augufto , e degno ; 
La grand' opra non ceffi . 
Mille , e mille à fiancar fabri indefe/fi. 
Dj Quirino ingombri il monte 
Fra le Machine più belle ; 
Sì fublime erga la fronte , 
Che per meta habbia le «elle ; 
Mà più della ribelle 
Setta , à Gioue nemica 
v Preuagiia nelloprar ftento , e fatica . » 
Lo ftupor di cento luftri 
Qui fofpenda immoto il volo $ 
Dell' Egwto i marmi illuftri 
Pompa vii reftin del fuolo $ 
E commando, che folo 
Chi di Chrifto è feguace 
Qui non troui già mai ripofo , e pace • 
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Zac dì do , Mauri Tapi 'a $ t detti . 
tao* D'auuifo più giocondo 

Eflerti,Augufto, apportacor vorrèi ■ 
Vilipcfo è nel mondo 
L'honor de Commi Dei ; 
Poiché Mauro > e Papia; A4*a,Si,sìj da n< 
Nicgafia i Numi tuoi 
Di vittime il tributo , 
Che al riuerito fegno. 
Entro il Cclefte Regno 
Della Croce è douuco . 
Qui per mano delia Vita 
Trucidata fu la morte • 
T u Quella à gl'empi in vita , è morte, 
Ed à i Giudi in morte > è vita • 
Maf. A i facr)!eghi accenti 
Dall'arco tuo fatale 
Come , ò Ciei , non auuentì 
Di vendetta lo (trai* ? 
Mi dcll'offcfo Polo 
Eflcr faprò vendicatore io folo l 
$ù,sà v'armate Furie fpietate 

Di fieri ftempi Tutte con mèi 
E dal profondo Del cieco mondo » 
Contro queft'cmpijMouete il pie 

Sù&c, 

Se da i Regni di Leté 
Pigre ancora voi fiete 
La vendetta à mè tocca • 
Sia lottda pietre infranta 
La temeraria bocca * -» 
E chiù fi pofeia in tenebro*! horrori • 
Chi fù prima à pugnar , anche fi vanta 
Riportar nel tr iònfo i primi h onori . 
Quefti accenti la mia lingua 
Forfè efprimer non potrà , Ba~ 
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Batta il cuor , che li diftfngua , 

Ciò più grato al Cie) farà . Qu.&Ci 
Ma. Loda il CieI,Ioda il Mar, loda ogni ftclla 
Sempre il verace Dio $ 
B con muta fauella 
Saprò lodarlo anch'io • 
Quelle più vere 
Son le preghiere , 
Che l'alma efprime . 
Verace affetto 
D'amante petto 
Vola fublimc . Quelle &C. 



SECONDA PARTE, 

Tapia i e Mauro . 
^4 due. 

ÀLle palme , alle glorie sù , si , 
Il cenare s'incontri, e la morte* 
Ch'è più forte, 
Mentre voita è la Virtù . 
' Alle palme alle glorie sù , su. 
fa. D\na cai cere angufta li tetro horrore^ 
E le dure carene , 

Benché fembrino altrui tormenti , e pene, 
Son delitie dell'alma , e gioia al core $ 
Patimenti , e dolor pone in oblio , 
Chi le fperanze fue ripoftehi in Dio . 
I Forza vii d'humano telo 

Non potrà l'alma impiagar , 
Sol de'fulmini del Ciefo 

Deue il faggio pauentar • 
% Vanti pur Cefar e , e moftri 

Quel poter , che luo non è . 

Si 



Si vedrà ne prègi noflri 
Il trionfo della Fèt 
Mah. Vn in tutto ardimento > 
Dettarli all'alma mia , 
Generofo Papia , 
A quelli decti io fento ; 
Aiantohoggi mi porta, 
Di magnanimo Heroe la fida (corta. 
Chi m'infegna di patire , 

A goder l'anima inutta . 
Chi m'efpone à fdegni , ad ire 

Vere gioie al cuore addita • Chi &c» 
Fri le pene farà fermo, e lottante 
Il petto mio d'eterne glorie amante ; 
à z Eccoci dunque hoggi à pugnar accinti > 
Vincitori faremo all'hor, che vinti • 
Majfimiano , e Claudio • 
Maf. Refli l'indegna fchiera , 
Che fprezza i fommi Dei 
Scopo agli fdegni miei ; 
Perdono mvan li ff era > 
A pietà non dò loco ; 
Ceppi | mannaie , e fuoco » 
Ad atterrare il mondo » 
Sono del genio mio fcherzo giocondo » 
Di metti lumi 

L'onde m'allettano . 
Di fangue i fiumi . 

L'alma dilettano . Di &c. 

Dunque de gl 'empi à i danni 
Fiamma > e ferro s appretti • 
Cla* Signor , fc i rei condanni , 
Nella ftrage comune illefa redi 
Quella d'Heroi coppia (ubi ime > e degna l 
j&Wi R C S8 C 5 chi r«gna 

H | là 
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Le bilancie d'Aflrea con delira eguale : 
Cla. Sempre a! rigor merto , e virtù PreuaJe' 
D Augufto Diadema 
La gemma più bella 
E' i noi la pietà. 
La Reggia fuprema 
Più fulgida «ella 

™ r c D'Gìouenonhà. D'Augufto flte 
Hj/ Se dell error pentiti 
Marte da quei s'adori, 
Gloria fol de Quiriti, 
Laodico 1, riponga a i primi honori * ! 
E vita a Jor fi doni . 
C/4, Pronto parto ad vfir prieghi , e ragioni i 

Uaftmiano folo . 
i Sempre a tè , Nume Geceo • 
. P '« trà Dei forte , e feuero , ' 
Propino al noftro Impero 
Uflnrò fumo Sabeo » 
* Fati voi , che nell'affetto 
De Regnanti dominate 
Nel mio fen folo infpirate 
Il furor deli'empia Aletto. 
Di tanto Augufto gode j 
Queftc , folo ù v i mio * reg ; 0 > e , Qd 

Claudio . fafia , e Mauro » 
Cla. O come à i mefli danni 

Vn amico fedel , fi crucia , ed ange , 
Mauro, e Papia , e ,| voftro „ u do affanno 
Quafi proprio dolor/Claudio com P ,an Re ? 
Supp! t ce il CieU. inuoco , F S ? 

Che v'apra i lu ni, e alla ragion dia loco 
. ^Fc.cheinvotfiLa, 



JBTogno vano , 
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DVna mentè , che delira • 
A pugaar la delira s'armi , 
£ nel Tuo regno * 
Antico s e degno 
Si preferii! il Dio dell'armi . 
Quèfti adorate ; e con si fault i aufpici » 
Contro il fuperba Trace ite felici • 
Pa . Caduco honore * e frale 

Non fia , che l'alma alletti p 
Man. Solo gloria immortale 
Rapifce i noftri afletti • 
C/* Quella forte à voi piace , 
Ch'à morir vi condanna* 
P*. Caalufinga fallace (ni. 

Chi fiegue la fua feorta , il Mondo ingan- 
Cl J. Nume adorar da geme vii trafitto 

E f fol di quella legge obbrobrio,c fchern* 
Man. Bi rifoigendo inumo» 

Vinfe la morte, e debellò l'infcrac* 
- Raggio di vera Fè 

Se rifplcnde in vn cuor 
DimoftraDio quaPè • 
Egli legge al mondo impone 
Son gli feeerri x c le corone 
Sempre (addice alfuo pie- Rsg.&c^ 
f 4» AI cenno fuo Diu in- 

Re Ihno ferui ogn'hor 
Sorte , Fato * e Deftin 
Eì dà moto > ali onde, a i verni » 
Pelle gioie , e de'concentij 
Egli è lol principio , c fin i Al &c* 
Con pili fano conGglio 
A quei ben, che t'addito* / 
Riuolgi 9 ò Claudio , il ciglio | 
Ter lui premio infinito, 
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Depofto il mortai velo 
Godono l'alme eternar enee in Cielo • 
Se chiare, e belle 
Miri le «elle 
Splender nel Polo { 
Son di quel Dio, 
Ch'amo c defio , 
Vn ombra folo . 
Mal Per lui di rofe 

Vaghe , e odorofe 
Splende l'Aurora « 
Co' ragggt fuoi 
Da' lidi Boi 
Febo s'indora » 

Laodìcio fola l 
Per l'oftinato orgoglio i 
Fri più dure catene 
Prouiti tormenti i e pene 5 
E fc nel Campidoglio 
Niegan cinti d'Allori 
Comparir vincitori , 
Entro il Flaminio Circo, 
A fpettacoli auuezzo , 
Reflin di man plebea,fcherno,e difprezze, 
l JLà doue ìiluftre palma 
£' la meta euitata 
Dalle feruide ruote j 
Al mio (guardo , & all'alma 
Opra farà più grata (te • 

Chi per gl'otTciìNumì i rei percuo - 
z Non è sì nobil vanto 

Vederfi il crine afperfo 
Dall'Ol impica polue $ 
Come è giocondo>e quamo 

Mirar nel (angue unmerfa 



Stuolo , che fri gl'errori il mondo inno/- 
* Ma fequeft» condanno . (ue>. 

Del Romano valor cade il foflegno ; 
Ineuitabil danno 

Souraftar veggio di Qjjrino al Regno • 
Sù | su con nuouo addico 
Si cencino ammollir quei cuor di foia: co . 
tao dt ciò y Papia , e Mauro • 
tao» Dall'ampie cicatrici > 
Che v'impreflc nel volto 
Con dure felci vn empio duolo accolto , 
Deh quanto godo , ò Amici , 
Di liberi mirarui , e di cai proue 
I Render gracie douete a Marce>e à G/ouc* 
Mate* Virtù non hà marmo infenfato , e vano. 
Lao. Dunque il Rito Chi iftiano 

Stolti ancora vi rende ? 
J>a. C brillo di vera luce i cuori accende • 
Lao. Hor s fe viuer bramate 
Co i Prencipi adorate , 
Nume i che render, può * chiari > e felici* 
Mau. L'adorni pur coloro » 
Che gl'eterni fupplici ; , 
Df fiano all'alme Joro . 
\ao. Anch'io farò nella fatai ruina 

AI voftro dir comprefo ? 
>a< Il giudo Cielo offefo 

Caltìgo eguale à i falli tuoi deftint i 
Vada nomai lungi dal pecto 

Ogni affetto >Ogni pietà . 
Più feuero muoue à fdegno 
Chi fchernir prefumc indegno v 
Le portenti Deità* Vada &c» 

E fe bramano intenti 
Così beata forte 

Ftà gl'eolici , c i torménti . Re* 
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Reftin preda di morte ♦ ! 
Pii. Ed eccoci à lido > 

C ha d oro l'arene 
Da mar procellofo. 
Vn porco sì fido 
Gode aure ferene * 
£ dolce ripofo • Ed &C» 

il Sì » sì raggio fuperno > 

I noftri cuori amanti » 
Ad onta dell'Inferno 
Renda Termi , e cortami • 

?4* Io t'amo mia vita , 
Man* T'adoro mio Dio : 
è a Fri dure catene 

In mezzo alle pene » 

A gioia infinita 

Ci è guida il desìo • Io t'amo &c 
SA miniftrì , che fate? 

II cotfo alle vittorie 
Deh più non ritardate • 

Uau. Per così degne glorie * 

Sapràn di fanto ardire 

Le noti re Anime accefe 

Prouocar le voftr'ire • 
tao. Che più dunque f afpeca 

A far di tante off efe 

La feuera vendetta * I 
fa. Ecco già l'alma depone 

Ciò che hauea caduco » è frale > 

E di fulgide corone 

M' offe al crin gloria immortale » 
Man, Lafcia homai nuoua Fenice 

11 mio fpitto il fragil velo > v 

E ne' fccoii felice 

Vincitor fen vola al Ciclo » 
f irn dei disimi Qratorii* I L 
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ARGOMENTO. 1 

Andrea nato in Fiorenza della 7^o- 
bil famiglia Corftni , e impetrato 
dalla Diuin* bontà per le preghiere de 
Genitori , fu da effi confecrato alla Bea- 
tiffima Vergine per la rifionccbe n'beb- 
bela Genitrice nella fna grauidanra ; 
mentre pareale d'bauer efpofto alla luce 
*n fiero Lupo^quale inuiandoft al Con- 
tiento de' Carmelitani , giunto appena 
all' ingreffo del T empio fi cangi au a itu, 
manfuetifs'mo Agnello . E benché fojje 
quefii nella fua giouentòi educato cotu* 
vgnifludio , andana nondimeno infenfi- 
hilmente declinando ne' vitij t per la qua- 
le libertà dì -Pittere fu fpe jfo dalla Ma- 
dre ammonito , riducendogli alla me- 
moria non meno, l'offerta da lei fatta, 
the Voblìgo delia-Fede. Finalmente dopò 
tfarij contraili delfenfo con la ragione , 
tornato in sè fieffo prefe thabito \eligio- 
fo , e riujcì di quella fantità , che à tutti 
è nota . 
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PRIMA PARTE . 



Andrea * & Alberto . 
A due. 

Già l'alba nafccme 
Con aure foaui 
Ci defta à i piaceri; ; 
E faggia la mente 
Da cure più graui 
Richiama i penfieri l 

Già 8cel 

jilb. An Jrea , qui dotte Arno gentil la (ponii 
Bacia , fcorrendo , alla Città de Fiori, 
£ dell'Etruria il fcrcil firolo inonda : 
Se Fortuna , ed Età , Gemme > Thcfori , 
Hoggi i nollro fauor miriamo vniii 
Tardi non damo à fecondar gl'inoiti • 
Scorra libero if pie , 1/eta ogni via a 
Pur che norma aH oprar if giutto rìia 
Fanno aU'afma vn dolce incanto^ 
Le ricchezze , ed i contenti * 
Quando ride Giouentù - 
Ma farà più degno il vanto 
Dimoftrare i pafli ificenci 
Nel fcntier della Virtù*. 

Fanno &c« 

Alb. Lontano dal mio petto 
A i Dtuini decreti 
Sia pur contrario affetto ; 
Nè feorger so, quando fia puro if Zelo, 
Chi defiar ci vieti 

Cièche diletta , e non offendevi Ciclo.' 
►i bontà /di natura in sè perfetti 

Iddio 



ito 

Iddio per noflro bene 
Creò gl'Imma ni oggetti > 
Mà che fcruano al ma] , da noi premieri 
Che trombe guerriere 

Di ftragj foriere 

Afibrdino il Polo ; 

Che apportiti rapine 

Incendi , e ruine 

Per noftra colpa è folo . (rende 
An* Ben miro anch'io , che rbuomo autor i 
Per fuo ben,per fuo mal,di pace,ò gucrr; 
Così> con qnel vapori che in feno accenda 
I fulmini dal Ciel fueglia la Terra • 
fi co i doni conceffi 

Fi bri del proprio mal fiamo noi fieffì ■ i 
Ape induftre , fe da i fiori 
Su. : n a. no il mei raccoglie » 
Sà fuggirne anche il velea • . 
E di Ftbo à i bei fplendori 
Folca nube mai non toglie 
£cnchc incoi bidiilferen* 

Ape 8cc. 

r Oàì: Mentre l'eterna legge 
Tra mondani piaceri 
• Sol ci gouerna » e regge 
Pronti Arguiamo i placidi fentieri 2 
Fior, che non cogli al comparir l'Aurora 
Nel merigio poi langue * c fi (colora t 
à i Gioie , e contenti ■ 
Seguiamo intenti 
In sì bel giorno « 
Nell'età verde , 
Se il ben fi perde > 
Non fa ritorno • 

~\ pioie&c 

Ma* 

4 

t 
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Medre , & Andrea 
Ada. Oue ti porca , ò mal accorta Prole 

Vn tuo vano desìo ì 
jln. Madre , chi negar vuole 

Giudo piacer > quando noi vieti Iddio ì 
Che ad infeguir k fugitiuc belue , 
Mi porcifrà lefeluc: 
E che in dotta Palcftra , 
Di ferro , armi la delira : 
Moftran di nobit core i 
Chiari indicj non men , che di valore; 
Ma. Chi ne lubrici fentieri 

L'orme imprime , a cadc$ va- " 
Sono remora i piaceri 
Entro il mar della Pieci • 

Chi Scc; 

Alla tenera etade > 

A cui certo è il periglio > 

Fia mal cauto configgo 

Agcuolar le firade . 

Spetto con finte larue 

Di Virtù mafeherato , il Vaio apparue i 
An. Fi nelle dubie imprefe 

Cauto penfier Ja verità palefe • 
Ma. Quel velen, ch'a i petti indilla 
Van desìo 

Saggio è ben chi sfuggir può . 
Spedo piccola (cintili* * 
Neil' oblìo , 
Graue incendio fufeitò . 

Quel &c« 

An. Legge troppo feuera 
Preferiue à noi taPhora , 
Chi sù y noftri voleri arbitro impera * 
lo qui lunga dimora 

Far 



att 

Far più non poflb,h or che fortuna apporta 
Ai mondani concenti amica (corta • 
Rondinella , che dal nido 
Non portò lontano il volo , 
Sol conofce il patrio tetto.. 
Mi fc mira eftranto lido 
Vario Clima , e ignoto Polo 
Proua all'hor , qual fia diletto . 

Rondinella &c 
Madre fola . 
Sordo alle mie preghiere 

Così ti parti, ò figlio, e m'abbandoni f 
Dato in preda al piacere 
Dì Natura , e del Cic! trafcuri i doni ? 
Non conferite però Materno amore 
Vino ancor nel mio core , 
Che i mal cpr retti paffi 
In abbandono io tetti - 
Quindi a Zenobio Prcfule fourano 
Cui l'eterna fapienza 
Dotò d'alta eloquenza 
Mi porterò , né il mio fperar fia vano l 
Ei pio non men , che faggio 
M'additerà di vera luce vn raggio. 
Zenobio foto . 
Voi Signor, che mi fcieglieflt 
Il nuo gregge à cufìodirc , 
Dare ancor forza all'ingegno • 
Saprò all'hor da rie tempefte , 
E de' venti efpofto all'ire . 
Trarre al porto vn fragil legno , 

Voi &c. 

Ecco mefla al fembiante 
D'Andrea la Genitrice» 

Madre , e Zenohio . 
Ma. Zenobio , alle tue piante Ri. 
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Ricorre vn'infelice l 

E tua pif cade implora • 
Ze. Che richiedi , ò Signora i 
Mm* Dell'amato mio figlio 

Per riparare a ì danni , 

Bramo dal tuo faper , opra , e co a figlio 

Ei cri mondani inganni , 

Con piè troppo incfpcrto , 

Corre f c non mira il precipitio aperto • 
Vfignuol , che all'aria vola , 
Si confola 

Come libero d'impacci i 
Infelice * e non s'auuede 
Quante al piede 
Vengan tefe infidic , e lacci 

Vfignuol 8cd 
Per canto, e per beici» ch'in lui rifplcnde 
I/auido cacciacor lacci gli tende • 
Onde i ragione anch'io 
Temo ch'ai figlio mio , 
Cui nacura donò pregi si rari > ? 
Infidie al piè ia fcorta aJcrui prepari m 
Zen. Non fpera in vano 
Chi nei fourano 
Poter confida j ^ 
Raggio Celcae 
Fri le tempctte 
E 1 fcorta fida • 

_ a - ... , , Non 8cc. 
A i prodigi i che il Cielo 

Moitrò nel fuo natale , 
Darà benigno ancora euenco eguale 
Refla folo , che noi con puro Zelo * 
Per'Iui porgiamo vnui 
All'eccella pietà voji gradiji , 
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2tf*. Anch'io vèrfo le sfere 

Con gl'affetti vnirò calde preghiere . 
* i Dal foglio eterno 

O" Rè fuperno 

A* pi ò di noi 

1 doni tuoi 

Benigno inula l 
Vn raggio folo 

Dall' alto Polo 

A vn alma pura * 

Scorta ficura 

Mai fempre 

Dall' &c, 

SECONDA PARTE 

Ttnohto 9 & Andrea . 

Zt* r\ Immijche bramii Andrea? An> Signor 

l^f qua venni , 

Della mia Genitrice , 

Per obbedire a i cenni 
Ziti. Sò ch'ella per tuo amore , 

Viuc afflitta , e in felice . . 
An. Come dell'alma mia fido Pallore , - 

Dar precetti à tè lice. 
Zen. Lontano da'perigli 

Sempre viuer potrai 

Seguendo i miei configli # 
4n. Tolga il Ciel , che gii mai 

Dall'etera fui legge 

Che mi governa, e regge j 
Volga i pafli , VI penficr l'anima mia ; 

Jrop I 
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Zen. Troppo all'Alma prefcnuf agii la via. 
Chi fi Col , ciò che richiede 
la Diuina , e vera fede 
Non dà fegni di valor • 
Acciò fia degno , e perfetto 
Ogni amore , & ogni affetto 
Vuole Iddio dal noitro cuor m 

Chi &c. 

An. Io per vìuir contento 
Tra gl'affari mondani 
Sì rigorofa aufterità pancino » 
Zen* Andrea 3 deh quanto vani 

Sono ì tuoi fcnfi , c la ragion defufa ! 
II tuo dir ti condanna , e reo c'accufa . 
Vo'gi homai , volgi il penderò 
A quel Giudice Teucro , 
Che verrà nel giorno eftrerao; 
Quando i morti dalla Tomba 
Sueglierà Thorribil Tromba , 
A quel fuon pauento, e tremo , 

Volgi &c. 
Ah di quante Virtù l'Alma vorrei 
All'hor ricca , & adorna • 
Vanne ; ciò penfa ; e pofeia à me ritorna/ 
Andrea folo* 
Troppo infenfato lei , 
Mio cuor, fe non rifletti 
A sì veraci detti . 

Mi ; lungi dal mio cor , penfieri infetti • 
Come iafeiar quel bene 
Mal accorto potrai , per cui godetti 
Sempre l'hore ferene ì 
In sì duri contralti , 
A rifolucr non hò vigor , che batti ; 
Godo , nè fon contento; 

la 



La gioia m'c tormento, 
E catena al mio pie la liberti . 
Cinto hò di rofeil crine* 
Mà con acute fpinc 
/ Ciò che lufinga, il cor pungendo vi. 

Godo &c* 

Quanto ah fono i piaceri 

Fallaci ,e lufinghien! 

L'alma in efli non gode 

Vn verace contento; 

Mà fol d'ogni fua frode 

E' premio il pentimento » 

Siete infide , ò grandezza chi v'adora ; 

Ben lo conotco ; e pur vi fieguo ancora • 
Per lafciare il patrio lieo 
Al Nocchiero è dolce inulto 
Lo fpirar d'aure feconde . 

. E pur sa , che Sirti infette , 
Venti t turbini > e tempere , 
Menzognero il mare afeonde. 

Per&c. 

Alberto , & Andrea . "~ 
Al. Deh qual cura mordace 

Va turbando il ripofo ; 

Ed inuofa al tuo core. Andrea, la pace? 
An. Alberto amico , quel veleo eh* è afeofo , 

Tra fiori de' contenti y 

Apporta all'alma mia , pene , e tormenti 
c Vn' ignota cagione , 

Vnimpulfo dell'alma, 

Al mio gioir s'oppone . 
Al. Come turbar fi puote 

Vna verace calma , 

Da finto duolo , e da cagioni ignote > 

Art. Sì pur , quel ben , ch'è dall'età concerto 

— • • - - — — — « _ 

Amo , 
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Arno,ficguo,& abborro ì va tempo illeih* 
Ali. E' vi ti di nobil core 

- Darli Tinto al primo affrico; 
Vero indoro di valore, ; >" 
Fia moftrar petto di (malto. _E &e- 
Art* Qual fòrfc credi Rimasi vilnonho. 
^/^Horjdie dunque rifolui?-4». Ancor noi so. 

\ Madre , e dtttr^ 
Ma. Noi faiVforfiVè ignoto * r ^ 
Di quar prodigi adorno 
Comparue à mi dei tuo Natale il giorno? 
Non permetter , che ì voto 
Cada il feuor di quelftmpulfb interno* 
Che infpira net tuo fen raggio fu per no- ? 
E cangiarti, da bruto iniquo, e fello, 

. Fi , che ti miri, in manfucto Agnello» 
» Dell'Alma immortale * 
Seconda il configlio » 
E i giudi defiri . 
Del eorpo , eh' è frahr 
Deh fuggi il periglio * 
De ce lì a i deliri ■ Dell' & o 

Ah. Ab-, che pur troppo è vero j. 
Che de* fenfi la feorr* 
Per lubrico fenderò, 
Sempre efpofto à cadute » il pie trafport* 
Alfa Muoue ingiufto rigote 
A faggir ciò , che piace 
Di giouentu nel fiore. 
jIm. Deh mira quanto fa l'età fugace .* 
Alfa Dunque & vn fol moment* 

Rapìlce ogni piacere f f . . v 

Invola ogni contento * 
E' prudenza il godere « 



S'afperga i! crine 
Godiam sù sù • . 
Rapidi i vanni 

Spiegano gl'anni , 
Nè tornan più . p r ; a &c. 

E giunti pofeia à noftra eri matura 
Più faggi all'hora applicarcmla mente • 
Xi*. Chi di ciò v'aflìcura ? 
Al. Forza , e vigor di giouentù prefente . 
Quato di vago hà il mondo oprò per nei 
L'onnipotente mano ; 
Onde colui , che (prezza i doni Tuoi 
Si rende ingrato al gran poter (binano 
Perche ricche di gemme 
Ornò l'Eoe maremme « 
E di perle l'Aurora 
Fugir douri dal ricco fuol la prora ì 
Ogni tributo 
Al Ciel douuto 

Huom , ch'è faggió à lui darà. 
Già che sì belle 
Sono le adi* *i a 
Chi mirarle vietcri . - Ogni &c 
An* Mentre hà per mè creato 

Quant' èdi vago , e fpeciofo in Ttm, 
Efler non voglio al mio Signore ingrato 
Ma. Deh quanto ohimè l'huomo s'inganna ce 
Con gl'affetti del core (erra 
Al Regnator del mondo 
Si volga il primo amore j 
Refti al creato ben pofeia il fecondo • 
Albi Arisi $n. 

Ma.) Rifo,uì • <** Rifolna Jjrf Mà c£c l 



Ma. Seguir la Virt4 
Ma) Vn nobile affetto : )V » 

jtlb.) Siafcorcaal tuoprè» ) 
Ma. L'amor di Giesù » 

T'addita la Fè J - >• * 

j Rifoluu 4* Rifoluo. Mi che ? 

*An* Portarmi dei Carmelo 
Alle facratemura, 
Oue a i-Regrri del Ci«Jo 
Dcftina la Pietà feorta ficura . 
Eguale à i fa' li anche il dolor mi fi a , 
£ lo fdegno D.um plachi Maria . 
Ma. Ed cicco il mio deftre 

Lieto ài fine » e contento* 
Alb* S'io compagno d'Andrea fui nel fallire » 
Seguirlo anche faprò nel pentimento » 
Dai mefli mici lumi 
Verfate in due fiumi 

0 lacrime care : 

1 voftre conchiglie 
Son fulgide figl ie 
le perle più rare • Da 

Zenabi+iÓt Andrea ', 
u Vanne Campione inuitto » 
Del tuo valore à dimoflrac le prour 
In pifr duro conflitto 5. 
Vanne pure fa doue * 
A\ generato piede 
Nuoui ftrmert additerà la Fede i. 
II timore, eia fperan za 
Sono i Poli , oue s'aggira 
Il penfier d'eternici 
Quelli ferman l'incoltanza 
v . r > delira > 

A- !* Fri 
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Il&c 
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Fri mondane vaniti • 
And. Da cuoi detti animato, 

Sacro Paftor dell'Alme, 
Spero al Regno Beato 
Giunger altero di Trionfi , e Palme • 
torze allo Spirto mio darà quel fangue 
Del caro Redentor , che in Croce 1 angue. 
Spieghi intanto & 
lieto canto 

Le delitie del mio cor t 
ioti le pene 

Vero Bene 

Achilangueperamor. 

Spieghi &c 
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ARGOMENTO. 

P*' ri P*™* *l grattiamo da* 
che apportato haueano al- 
l' mtfera Uumaniìk i no/tri primi 1 

Berna d, far prendere h umana 
carne al VcrU eterno. Innìòper- 
tanto l Archamo Gabriele ad 
Annottare Maria Vergine* farle 

'TZ <** toeletta per 

Madre del fa Vnigm ta fgUm g \ 

onde rende con tal privilegio così 

%?f J B m2& > che me. 
n o dt Slare fopra tutti i Cbort de 

al paro den>ift e / a 
Dtutmta. La contrazione ddsì 
fpectahjftma gratta è il Tbema del 
frefentc Oratorio . 
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PRIMA PARTE . 

Marta Ver&nt fila . 



O Dolci fofpiri , 
Che l'Alma beat* , 
Correce t volate 
Su Faii H'Amor . 
Per gl'alti Zaffiri 
Langutfce , e vieti meno 
Di gioie ripieno 
L'amante mio cor . O dolci 
I! virghi al candore » * 
Che illibato ferbai 
Deh graditi , ò Signore : v 
Sò f che al guardo Dkiin più vaghi rai 
Non diffonde l'Aurora , 
Quando al nafeer d' Aprile i cSpi infiora 5 
Nè più fulgide gemme 
Chiudon nel ricco feti l'Eoe maremme . 
Quanto ò cara , quanto ò bdla , 

E' al mio cor Ja Purità . 
Pi fplendor più vaga della 
L alto Rcgoo in f c non hi . 

Quanto «ce. 

Perciò gratie Maria 
j Rende al Signorie genuflefia imiia. 

H umanità > e Marta. 

Hul St rittretu fri catene . • 

Ogni bene 

Mò perduto , e che farò ; 
Entro vn mar d'affanni abforto 
Per conforco 

I 4 L'alma 
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■> * „. L '«''n* i n P«anti io vecferò; Se &c 
- Dall'ecccflò mortale 
Od primier Genitore , 
Mifcra Human irà , colpa letale 
Traili , perdendo ìi deftinato honore . 
Chi dunque mi foccorrc,o qua!e,oh Dio, 
Pace fperar pofs'io f 
Sacro Mcflia proroeflj 
A tè folo è conceflb 
II mondo riparar . 
N Con i foccorficuoi , ■•; 

Dalla tua gloria a noi ■ 

tU. Chefir dourai. Maria , mentre gti fcmf 
L Human Genere attuo 
Dal paterno delitto 

L'aria incorno colmar di mefti accenti f 
Benigno Dio .Spopoli devoti 
Volgi lo (guardo alle preghiere, a i roti. 
Vieni homai giorno beato 
A (cacciar rancico errer s * 
p . • B divaghi pregi ornato 

, Spargi lucido fulgor . Vieni &c, 
ijuefti dei! alma mia teneri affetti 
Porgo in tributo a quella 
Sublime Verginella , ' ) * . 
Che dal Germe Dauidico felice > 
Per fouràno configlio 
Fù dell'eterno Figlio 
Eletta Genitrice . 

Picti muoua il Aio cuore/ella pud folo i 
L ire placar dell'irritata Polo . 

Aria. 

Chiara della del Mar , luce de! Mondo , 
Sacra porta del Cicl , apriti homa,, 

' r - 4 ■ Fi, 
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Fi , che rifplenrla à noi quel dì giocondo 
Ricco di Grati* , c di più vaghi rat ; 
Renda quel Parto il feno tuo fecondo 
Già prómcflò a i Profeti , e all'hor farai , 
E da Viuenti, e dall' Ethercefquadie 
Adorata in vn tempo , e Frglia, e Madre. 
Angelo* e Martéé tal 
Affi. Dio ti falui, Maria, di gratie piena ; 
Tcco è il Signor. M/f Quat voce afcolto^olt 

Dio* àì 
Chi le mie foglie è à penetrare ardito t 
Ant. Non pauencare , Gabriel fon'io , 
.< Che del Ciel dalla parte più ferena 

. Per la gioia terrena 

Nuntioà tèfeendo,* Meffaggier gradito. 
Af*.Tal gracia à mè,p»ù d'altra Donna fcutnile?^ 
Ang. Sìj mentre fol dcll'humilcade è vanto 
Con mirabile incanto , \ ' 

Di render l'huomo in Terra iDio Umile. 
Chi tri gl'Angeli il più bello u 
Fù da Dio creato in Cielo 
Cadde al fin dall'alto foglio . 
Per fuperbia à lui rubello 
Di Michele efpofto al telo 
Scempio fu d'mfano orgoglio * 

Chi 5cc 

E l'Angelico fluol per fua Regina ^ (tu ; 
Perche in terra humil fcf, pronto t incili - 
Che il fecondo tuo feno 
Sarà di grane apportatore appieno . 
Ma. E cerne ciò ? fe da mortai diletto 
Serbai con cafte voglie 
Sempre alieno il mio petto, * 
Occulta ogn'hor dentro le patrie foglie 
Ciò che può offendermi • 



II bel candore 
A mè non piace • - 1 

E fol può rendermi 
Contento il core 

Virtù verace . Ciò 8tc. 

Gl'alti decreti adoro » 
Mi (limo ancor di Pariti H theforo . 
^g. Temer non dei, che dell'eterno FfgU 
Genitrice farai , 
Ed intacco vedrai 
Il Virgioal tuo giglio . 
Pregio i aè £ol conceflò > 
D'cflir Vergine,* Madre ì vn tépo flefib. 
. Ed eccoci, ò MariaJ'afeo miflero 

Fatto palcfe,à human fapere afeofo . 
Ma. Suddita all'alto imperar 

% l'zlm foggiace ? , e contrad ir non ofo . 
Ang* Ogni tema difeaceia, 
.? : Maria, dal tuo pe e fiere . * ' ' 

Méh Eccone Ancella humUe? in me fi faccia 
li Di m$ volere . 

Pcrautterareinoiralie proiDeCC' 

Il confenfo cuo folo 
Mancaua , acciò feendefle 
A veflir carne humana Iddio dal Pt>fo # 
. Già compita nel cuo feno 
,JL'ppra appieno, 
Scuopro i fonti del Vangelo t 
E v'adoro à vn tempo fteffo 
Genufleflb 

L'humanato Rè del Cielo. Già &c. 
Ma. Deh come in va'iflante 

Arriccchiro è di gratie il feno mio t 
Dalla magion ftcUanre 
Difccfo il Veibo Eterno 

Vni. 
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Vnifce due Nature, e d*Huomo,fe Dio . 
Erge al foglio fuperno J 
^ La noftra Human iti caduca, c frale * 
* B per viuer con noi fi fi mortale . 
Il mio fpirto , e l'alma mra ' 
Lieta gode , e narra al mondo 
Quanto può l'alta Pieri i 

Ch-àDioMadr^eFigliaiofia 
JJ' miftero ii p rrfqnto 7y~\ O 

CfTè fol noto airtlumilrJ. If &cJ 
Mi fento vnita ancora à mici concenti 
Efultarmi nel fen l'amaca Pt;olc f 
Onde nfolue , e vuole 
Farfi per gioia egual , cibo a i vuicnti ; *• 
E col Diurno fangue 
Pafccr la noftra human iti , che lanjue # 
Tanto riuela alla mia pace interna 
La Sapienza eterna . 
<Anp Da tè pura Verginclfa 
Quanto intende, 
Quanto apprende 
Vn de fpjrti piti Couan ì f 

Nel moftrarfi hwrriilc Ance/la ; 
Chi Regina 

11 CieUcflina , • i 

Deh quai fuela occulti arcani J 

Da 8c%. 

B in così lieto giorno a tè ben lice 
Gloriarci, Humanita, refa felice- * 
Humanità fola • ' 
A voce sì gradita 1 * 

Gioifce l'Alma mia; : r ' 

. Benché ignota le fia 

La cagion,che i concerni hog.\ le addita ; 
* Ab > che ftra P" frwigno air human Zelo 

Spar. 



Sparge abbondatisi t Tuoi fauori il Ciejo . 

la Speranza, 1 
. Lacoftanza J I 
Son d'vn petto i pregi alteri ^ • 
Coifoficirc 
d Al gioire \ 

Vera Fede apre i fentieri . La &c. 

SECONDA PARTE- 

Angelo t &Hummtà, 

A * • * • 

Ant.f^ Ioite , ò Mortali ; < 
" VJ Quel giorno è vicino f 
, f Che pace vi rende . 
pcpoftj gli ftrali 
Lo fdegno Diurno 

D'Amore s'accende • Gioite &c« 
Per liberami dall'antico errore ( I 
Prende humano fembiante I 
L'eterno Creatore , I 
E feende i voi dalla Magion fallante ; 
Godete pur alme felici , e intanto 
Si dia tregua al dolore , e meta al pianto. 
Hu. Di qual gaudio irnprouifo 
Vieni , ò Nuntìo beato > 
A noi dal Paradifo? 
Come fperar fia dato 
Gioie vere ; e contenti 
A' chi nacque a t tormenti ? 
La fperanza fi ritorno; 

Mi non trova pace il toél 
Nè può render lieto il giorno 

Quando incerto è Io fpiedor.La &c 
^ Ogni dubbio in voi ceffi ; La 



La promeda del Gel mai non ingiuria ; 
B co i voftr'occhi fteflft } 
Nato vedrete il Creator del Cielo 
In pouera Capanna 
Di i rigori del Verno efpofto al gelo,- 
* Così l'amor dVn Dio 
t Può la colpa mortai porre in oblio • 
Qui l 'ecerno , l'incomprefó 
Vedrcm refo • 

Prigioniero in rozze fafee* 1 
Fame , e fece (offre infinte % > 1 
; lacrimante - ' * 

Chi di Nettare fi pafee . Qui &c; 
H(4. Dunque benigno il Cielo • ' 

I noltri danni à riparar inaia , : ' 

II promeffb Meffiì ì ' ' v 
E fenza nube » ò velo , < 

I Profetici detti i noi celati • 
Mireremo auueratr ? -'ì 
Ang. Sì ; Da Regal germoglio f . « M 
u < Vna Vergine pura ^ 
Dio s'elegge per Madre # j 
Scédeil gran Figlio à rintuzzar l'orgoglio 
* Dell'Otte antica, è inftupidir Natura 
Farà non mea , che le Celefti fqùàdfe • 
Bramare opra fi m il non può il desìo , 
Nè prodigio maggior inoltrarci Iddio « 
Uh. Lieto giubilo rifuoni I 
Della Terra al Cielo ei 
Làfda Dio gl>theret Troni* 

' E per mè fi fà mortale . Liep &c. 
Sì degna Genitrice 
Deh palefa chi fi* • > * 

A»- Vergine sì felice - * 

No- 
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* due Nome grande , rome degno : 
Gioia i noi ; pena ad Alterno . 
jlendi a noi la gloria , c il regno , 
E ci porci al foglio eterno • No &e. 

. r ^ , Marta fola. 

Deh quali in vn iit ante 
Secreti à me riveli . . 
Drll'huomo ingr*to,eccclf© Nume amace! 
Tù con Caper profondo » 
Re(a Aupor de' Cie!i» 
Concepir mi facefli - 
Dalla cdpa comun libera al Mondo $ 
SouraiCJhQW.Celcfti, 
Perche Madre ti (ono 
Il foglio à mè dei imi , ed è tuo dono . 
G.à t'adoro» cita Prole : 

Per tè giubila ti mio cor • 
Vedi mè co'rai del Sole 

In più lucido fplendor • Già &c. 
Mi, n to appena,6 mio Signorini o bene,! 
D' vn empio Herode ad euitar gli fdegnì 
Fuggir d'Egit o a i Regni fl 
Efule, ti conuiene i j 

ti per timor del tuo gran nome folo » 
Strage farà dyn Innocente ftuolo • \ 
i , Nella morte ,e tra i perigli 
De p ù teneri fuoi figli 
Piangerà metta Rachele • 
Ti^ la porpora col faogue i 

Del tqo Rè i che nato langue , 
tinger vuoi ftolto ti r ae Ic.Nel la &< 
Tornerà pofeia, e mille i tuo fauorc 
Con benefica mano 
Opre farà l'eterno Creatore ì — < 



Tutto amor , tutto zelo 
Renderà chiare al mondo,e grate alCido. 
Pjanfc l'Orbe all'hor , che giacque , 
Tri quell'acque 
* De Cuoi folli in pena vltrice • 

Pi queft onda sì tranquilla »» 1 
Ogni filila 

Render può l'alma felice; 

Piante &c 
Humanità , e Maria . « 

Hn% Per adorare qui mi porto anch'io 

Vn a Vergine al Ciel così gradita ; 

Mi , che rimiro, oh Dio ì r 

Quella,per cui fpcriam d'etcraa vita 

Vna gloria verace % \ 

In vn mar di dolori imrpepfi giace / 

Grata» è quanto 

Di quel pianto • ì* 

: Vna llilla al mondo firn |- • 

Non più rare/- . . ? 

Non più care 
< > Son le perle dell'Aurora • 

Grata &c. v 

Qui riuerente , e marioca 
L'alma 6 ferma alla fua pena ignòta. 
Ai*. Ma troppo ingrata , è terra,aitcur tufei 5 
Mentre d acute fpme u 
Serto gl'intcfli al crìn* , * / I 
E godi condannar lo à morte rei i 
Quelli fono i trofei,- hi :51 
Che appresi ql *Uaéi^ot,foMe Giudea? 
Afcolta ingrata in tanti modi» e tan M , 

Sarà vittima innocente • 

Ce- 



Cica Talpa, à fuoi fplendori 
,< ; Noi rauuifi,c l'hai prefente/ De &c, 
Angelo > Maria % & Htmanit» . 
Tergi i lumi, ò Mariajpoiche non lice, 
Di funeflar col pianto . : 
Vn ginmo si felice . 
Gloria fari della Tua morte, e vanto , 
Il vietato fentiero 
. Aprire ali'huom del fempiterno Impero, 
Se quell'arbore di Vita . 
o ' Nel terrefte Paradifo »j| 
j s Generò di Morteli frutto $ j 
Hora forte più gradita 
Cangieri le pene in rifo » j _ 
Ed in gioie il noftro lutto • 7 
Coifyn fofpirorolo - l » 
L'Humanato Signot toglier potria 
Vna colpa sì ria, ' • 1 ^ r \' 1 

E folleuar J 'Humanicade al Polo % '•' l 
Mà nel morir c'infegna 1 t » - V\ 1 
D'immenfa Charitade òpra più degna • [ 
Ma» Tal*ccceflb d'amore hupiìie adoro • | 
An. Godo del Ciel gl'alti fauori appieno . | 
Ma* Del pregiato Theforo , I 
E fulca l'Alma mia > che afeondo in feno • 
Tace al Mondo , e gloria all'Etra 
Del mio figlio hoggt ne impetra 
L'cfaltata Humamtà • 
Da tormenti , e dalla mone 
Nel n forge re più forte 

t „ ; Dtni immtnfi apporterà « pace fa 

• % t< 1 • *n* i .-i *■ 



